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nell? înterno e în S. Pa ul O le diplomazie del mondo per fare ingoiare alla E’ inutile, ormai, farci nuove illusioni. 


fazendas dove i coloni hanno dich'arato lo sciopero, essi hanno veduto trion-|P®7! QORRORIARR E le: Preto. 4 corale | prora, E escl: prali. 
fare le loro misere richieste. Noi ci auguriamo che questo esempio, che di- 
mostra quanto i poveri possono contro i loro padroni quando sono uniti, 
li convinca a rivendicare i loro sacrosanto diritto alla vita tutt'ora infame- 
mente calpestato. 


? H È ; 5 
sa la loro insufficiente e pessima nutrizione -- dall’ anchilostomiasi (pellagra assurde minacce di smem dell’Impero| camorra gorernativa e banchiera, di tutto il 


brasiliana) e dal trackoma (congiuntivite granulare doppia) causa le loro 
pessime condizioni igieniche. x 


gior numero della fuzendas, non ne parliamo, poichè quando degli uomini 
muoiono del loro lavoro, queste cose sono del tutto superflue. 


sti miseri schiavi lavorando genitori e figli non sono mai arrivati a cavarsi 
la fame, neanche a solo pane e fagiuoli senza condimento. 


stesse orribili condizioni di prima, sotto i piedi. 


la toilette; un altra ditta, senz'altro gli butta fra capo e collo una città di 
mille case, con latteria, asili per poppanti, asili d’ infanzia, scuole, chiesa 
e teatri. Un bel progetto d’ergastolo, insomma. Mîa per ora nulla, nulla, 
nulla. e: 


gli tutto il loro sviscerato amore li prendono in giro piagnucolando per 


dustriali che fanno fruttare i loro capitali 1’80 per cento all'anno. 


da mangiare né da bere. Gli altri tredici giorni ha ricevuta come nutri- 


d’aria, sicchè ora si trova,in grave stato, inchiodato sur un letto. 


il’arciliberale repubblica brasiliana, ai lavoratori, che reclamano un tozzac-{|gh 
‘cio pifi grosso di nero pane, ai padroni spietati che sulla loro miseria ar- 
imechiscono a tutto vapore. 


înatile qualsiasi commento, e ridicola qualunque imprecazione. 


mali nazionalisti sono su tutte le furie. La 


la pace, come non ha cercato la guerra. E 
sgiù, improperi, maledizioni, minacce. Come ! 
non vuol cedere ? come! non la vuol capire? 
‘come! resiste ancora ? Infame, vacca, sgual 
idrina ! 


‘comprensibile, è semplice, è chiaro. Una baga- 
ella, un nonnulla. Si vuole, in termini chiari, 
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coraggio di affrontare la guerra coll’esercito|è ora più che mai decisa alla guerra ; quella, |dizioni sociali—relativamente !—è per centi- 


. 1) C) | E) 
è arabo-turco nella Libia. facendo tutto il baccano che fa per intronare jnaia che si contano, buono o cattivo anno, le 
Dopo questo terribile ins --Lss0 nella Libia,|le orecchie del popolo contribuente. Più essa vittime del sistema economico sostenuto dalla 
, TÀ dopo tutte le perfide mene “gil’Italia per sol-|fa baccano, più canta în tutti i toni le grandi [borghesia : vittime: dell’ordine, vittime di 


levare contro VImpero Ott Vlemen ediconquiste e le strepitose vittorie, più significa tutti coloro che si oppongono all’emaucipa- 
i Balcani, dopo aver posto in movimento tuttelche la nostra situazione è un pelago di guai. |zione della classe operaia, vittime degli as- 
sassini della borghesia semplicemente. 

In Russia la mortalità media ‘è del 40 
per mille; in guisa che se questo sventu- 
rato paese avesse veduto la rivoluzione del 
1905 trionfare, e condurlo ad uno stato di 
civiltà media, la sua mortalità si sarebbe 
certissimamente abbassata, in grazia ai lavori 
di sanamento pubblico, al maggior benessere 
e alla maggior libertà, al 20 per mille, come 
é press’a poco nei paesi in cui la classe o- 
peraia ba qualche vago diritto. Sarebbe ogni 
anno una economia di 2.5000.000 vite umane 
due milioni e mezzo di persone che non mo- 
rirebbero, per le quali il diritto alla vita, 
la vita stessa sarebbe una realtà. 

I nostri compagni rivoluzionari russi 
hanno perduto, durante i tre anni più san- 
guinosi del loro movimento, circa 21.000 
persone, combattenti e nemici inclusi. Si 
vede quale sorgente immensa di vita poteva 
essere la rivoluzione russa se avesse trion» 
fato. Le 21.000 vittime, cosa erano al lato 
dei 7.5000.000 disgraziati falciati durante 
lo stesso periodo dalla miseria, dopo innu- 
merevoli tormenti, e continuando ogni tre 
anni a riempirsi, alla stessa misura, spaven: 
tevolmente i cimiteri del paese ? 

Ma non si tratta soltanto della Russia 
Lo si è veduto, il popolo dei lavoratori, nella 
sua generalità, in Francia, in Germania, in 
Italia, in Inghilterra, nel Belgio, in Svizzera 
è condotto a murte nelle proporzioni di tre 
a quattro volte più elevate che nella classe 
improduttiva. Se si fa il calcolo annuale, si 
trova, con gli statistici che 6.000.000 di per- 
sone spariscono, e sparis:ono per fame cro- 
nica, per freddo, per esaurimento, di miseria 
unicamente. E questi sei milioni si aggiun- 
gono ogni anno al bilancio disastroso; spa: 
ventevole del capitalismo, al conto degli am» 
miratori .dell’ordine. 

Havvi una rivoluzione, tanto sanguinaria 
essa possa essere, che mai arrivi & fare 
tante vittime come la società attuale, co> 
tanto ben difesa dalla proprietà, l’esercito, 
la religione, la polizia, le prigioni, il capi- 
tale e tutto ciò che costituisce l’essenza della 
borghesia ? i 

Il regime capitalista è l’assassinio orga- 
nizzato, l'assassinio sinistro, calmo, lento, 
impassibile, inesorabile, l'assassinio immenso 
della. multitudine anonima del popolo che 
costruisce, che prepara gli alimenti, che 
confeziona i vestimenti e che non ne riceve 
che una parte insufficiente, derisoria, letale 

Tutti coloro, ripetiamolo, che si oppon» 
gono al miglioramento della sorte dei lavo» 
ratori--cioé all’attuazione dell’agiatezza per 
tutti, sola condizione d’igiene possibile, sola 
garanzia delle salute, unico rispetto della 
vita=-tutti i conservatori, a qualunque tito» 
lo, sono responsabili della spaventevole ecan 
tombe plebea, di questi massacri incredi» 
bili ma certi compiuti dalla miseria. 

Non huvvi peggiore violenza di quella 
dell’ordine borghese, che mantiene sistema- 

































































Turchia il fatto compiuto, dopo il solennis- L’impresa tripolina é inesorabilmente fal- 
io simo schiaffo ricevuto col.-reciso rifiuto dallita, nè qualunque ricatto nell’Egeo potrà sal- 
i parte della Turchia delle vergognosissime con-|vare VItalia dal ridicolo e dal disonore în 
L’agitazione dei coloni nell'interno continua. Nella maggior parte delle dizioni di pace offerte dall'italia (di cui eraloui Vhanno gettata î suoi governanti, î suoi 





della Libia in cambio di danaro), il governo Ed è bene che così sia; é bene augurabile 
italiano, per calmare l’impazienza e Virrequie-|che ciò avvenga. 

tezza del pubblico, per impedire una sollava- Che la debàcle sia completa, definitiva, 
zione in massa nel paese, ad anche per unal grandiosa. 

lontana speranza di colpiré'bià a fondo gl’in- Non sarà la debàcle d’ Italia. Sarà la de- 
teressi della nazione nemicoie pervenire colle|bîcle della teppaglia nazionalista, dell'alta 





























































Non b sogna dimenticare che la generalità dei coloni sono flagellati -- cau- 


alla conclusione di una pace non del tutto|becerume patriottardo e di tutta la nera maia- 
umiliunte, si è veduta obbiigata a compiere|leria insottanata che si divorano l’Italia. 
contro la Turchia queste:-miserabile ricatto Ma, in compenso, sarà anche la ressure- 
dell’azions navale nell’ Ege: | stone politica e morale di tutto un popolo 

A cosa, poi, esso possiigriovare, ce lo dicc dissanguato ed oppresso, che i suoi pastori 
la stampa nazionalista e ce 10 dice il governo : hanno trattato come un armento di bruti e 
questi, comunicando al monito che la Turchia di schiavi, i 


Della mancanza assoluta di assistenza medica e di scuole, nel mag- 


In San Paolo lo sciopero dei tessitori e delle tessitrici continua. Que- 
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La rivoluzione è la vita! 


I padroni contano sulla fame acnta, dei loro schiavi per riaverli presto, alle 





La polizia ha scagliato, more solito, i suoi feroci armigeri contro que- 
sta turba vilipesa, che produce l’oro per una piccola masnada di veri bri- 
ganti, cercando che uomini, donne e bambini ritornino vinti e domi sotto 
il giogo, a lavorare per moriro di fame cronica. 

+ I calzolai continuano pure nello sciopero. 

Sui giornali i padroni di fabbriche di tessuti hanno pubblicate delle 
menzogne colossali, per far credere che essi sono le vittime ed i loro schia- 
vi degli incontentabili scialacquatori. 

La ditta Matarazzo si vanta di concedere ai ‘suoi schiavi il tempo per 


Comunemente si dipingono i rivoluzio-|ad un anno di età, ne morivano 9 presso sl 
nari come tanti assetati di sangue che giuo-|ricchi e fino a 70 presso i poveri. 
cano, con una certa incoscienza, sulla vita Ju Germania voi troverete ugualmente 
umana, provocando degli scioperi violenti|per i bambini da 1 a 5 anni una morialità 
che conducono a delle repressioni violente, {di 5,7 per cento presso i borghesi e di 34,5 
che fanno delle vittime innocenti. per cento presso i lavoratori. A Losanna, 

Il colmo è precissmente che coloro che |città reputata per le sue buone condizioni 
ci rimproverano la nostra delinquenza soro |igieniche, il dott, Rosenbaum ha pure sta- 
gente che si accomodano al regime presen- {bilito che morivano 5, 9 volte piti di bam- 
te, lo legittimano, lo sostengono e lo difen- |bini poveri che riechi, da 1 a 5 anni, tutte 
dono. Essi noî pensano nemmeno per so-/le cose essendo uguali che altrove. 
gno che con questo loro medo di procede- Vediamo cosa avviene per la tubercolosi, 
re addormentano le responsabilità di un ta-|la melattia che in media entra, essa sola, 
le regime, e che queste 3iesso responsabi-|per.un decimo nella mortalità generale. 
lità sono terribili. — A Lille, città operaia per eccellenza, que- 

Nulla havvi di più micidiale della mise- |Sta proporzione del 10 per cento montata im- 
ria, della povertà, dell» privazioni. Ora quan- |mediatamente al 25 per cento. Su cento pet- 
do dei lavoratori reclamano delle migliori |tinatori della industria tessile, 60 sono col- 
condizioni di vita, un po’ più di riposo, o|piti dalla tubercolosi, che li uccide fra i 25 
cirque centesimi di più per l’ora dilavoro,|ed i 35 anni, Per i tipografi della Svizvera 
e che queste cose reclamano con un po’ di|romanda i due terzi di essi se ne vanno, 
energia, non si vede subito intervenire la|uccisi dalla tubercolosi, in media verso i 35 
polizia per ricondurli all’ordine della mise |anni, cioè in una proporzione 6 volte più 
ria? E se la polizia non giova non si ri-|forte che presso la borghesia. 
corre all'esercito con i suoi fucili che -sol- Nel Belgio troverete su 100 tubercolosi 
lecitamente interviene per ristringere al col- [che 9 muoiono quando appartengono alla 
lo dei lavoratori il sola scorsoio delle pri-|classe agiata, mentre ve ne sono 58 di per- 
vazioni ? .Secondo i borghesi la polizia non |duti quando sono della classe operaia. Sei 
è mai abbastanza forte e l’esercito non in-|volte di più semplicemente. Il Consiglio fe- 
terviene sempre ìn panto. Si vuole ordine, |uerale ci ha d’altra parte insegnato che in 
occorre ordine, sempre ordine! cicé lo sta-|Svizzera morivano circa 6000 tubercolosi, 
tu quo: la sitazione di salariati pei lavora: {dei quali 5000 della classe operaia. Sempre 
tori, la situazione di privilegiati pei bor-|gli stessi dati. 
esi, Infine se si confrontano rapidamente le 
Ebbene! dei ben pensanti hanno esami-|fortune di vita delle due classi, proletaria e 
nato da vicino le conseguenze dell’ ordine.|borghese, si vedrà che su 1000 individui 
Sono stati a yrase = la mista era tanto jnati alla stessu epoca ne vivono ancora: 
buona presso quelli che comandano e car: 
Diadone” del benefici dal lavoro altrui, che RIRRT EOYRRE 

























«+ Questi padroni che uccidono colla miseria i loro schiavi, per dimostrar- 
non vedere diminuire il loro esorbitante strozzinaggio. Infatti vi sono in- 


Sono tutti d'accordo. Per essì i miglioni, per i loro schiavi la morte. 
de i 
Il segretario dei calzolai Calvo dopo quindici giorni di detenzione 6 
stato abbandonato giovedì notte alla una da un furgone automobile della 
polizia, in un bosco dieci chilometri distante dalla città, 
Durante i primi due giorni della sua detenzione nulla gli fu dato nè 


mento una brodaglia scura di caffò è un po’ di pane. 
A. dormire l’han lasciato sull’umido cemento del suo cubiculo privo 


Ecco quale orribile supplizio aspetta, in pieno secolo ventesimo, nel: 


Questi deliti orribili sono così eloquenti. di per se stessi che rendono 























; A za: 3A ide o debbono ab. a 5 anni 943 655 ticamente un tale stato di cose. E elevarsi 
ie Venta Ra Ano annoia > ica tila.da Voniiori. Erase Da batto di ciò ‘us arotinonne » 10 *-.1095 598 contro la borghesia ben garantita; continua-- 
===" | nelle tascho di quelli che fan Javorero. Del- pit IE Sci td rateali piaralaniia, è = 
Tripolitania ? Masi... andaterel’ha prendere, |l© numerose statistiche ufficiali ci dimostra- P Op! a, 
[ de lroce smaccol finito di romperci $ Or... » PFERESTO | no, assai esattamente, all'ora attuale, come n "a È ni cui assassinii economici, 6 esigere il rispetto 
a Ora, che cosa vogliano di più i naziona-|!a vita fiorisca presso i privilegiati, e come 60 398 162 della, Viu at 
tu R : , > I tali ia mutilata presso i salariati, » » - I rivoluzionari difendono la vita. E' que- 
"ITALIA listi e i guerrafondai a tutt’oltranza d’Italia ? | 0888 8 P . » 70» 235 65 lal la ione Hiti desio 
D Non dicevano che la Tripolitania si conqui-| Poiché, lo si comprende, laddove il sole vi "MERO 57 9 sta la loro sola preoccupazione, 331 sentono 





un amore intenso per la vita, per uua vita 
senza inutili sofferenze, senza brutture al 
focolare, senza menomazioni dovute alla 
miseria. 

La rivoluziono é la vita! J, W. 


La grande sobillatrice 


è la miseria; una sobillatrice governati: 
va, borghese, pretiua che ghigna atrocemen- 
te con la sua testa di morte, e dalla morte 
nulla ha da temere. 

Vi incomoda signori ? Ebbene fuori i 
cannoni, fuori i fucili, scenda in piazza l’e: 
sercito e fucili... la società borghese, la gran» 
de genitrice della miseria. 

Si 6 l’implacabile e truce miseria che fa 
buttar via la zappa al colono, che getta via 
Parnese all’operaio, che fa abbandonare la 
macchina agli schiavi dell’industria, 

Tatta questa povera gente piange, Sup» 
plica, si ribella, perché lavora troppo e man- 
gia troppo poco, perché sente tutta l’ingiu: 
stitia della sua condanna. 

Yoi non avete pietà di essi, o siguori, 
ma nad essi dovete tutte le vostre riuchezze, 
e senza il loro lavoro il vostro oro varreb: 
be ancor meno del fango che macchia, nel» 
le corse sfrenate) la vernice delle vostre au- 
tomobili. 

Voi potrete vendicarvi con dieci o cento 
individui di coraggio, rinchiudendoli nelle 


stava con una semplice «passeggiata militare» 
Che con quattro cannonate e una galoppata 
dei nostri bersaglieri annientavano quei pochi 
stracvioni di arabi e di turchi ancora in armi 
nella Libia ? Che, gli arabi ci aspettavano a 
braccia aperte e che ogni resistenza era vinta 
Che cosa vogliano ora! Non se la sono con- 
quistata ? Non se la sono annessa? X per il 
fatto di essersela annessa con un tanto di 
decreto reale magnamente approvato dalla 
Camera e dal Senato, non fa già parte la 
Tripolitania del regno d’Italia ? 

No ? Non è ancora nostra? Non é ancora 
italiana ? Sarebbero tutte menzogne quelle che 
si é detto ? Sarebbe andato dunque a finir 


non penetra che con difficoltà o per nulla 
affatto, nel tugurio del proletario, la malat-| Nel Belgio si troverà col dott. Jaussens, 
tia trova condizioni propizio più facilmente |su 100 persone decedute 12 presso i ricchi, 
che nelle abitazioni spaziose, in piena luce, |58 presso i poveri, 30 nella classe media. 
costruite con ogui conforto, della classe bor-|E la durata probabile della vita d’un fan- 
ghese. Anche questo é senza dubbio un|ciullo che viene di nascere in un ambiente 
vecchio clichè. Ma guardiamo un po’ più ds |povero sarà di 18 anni, mentre essa si alza 
vicino. Laddove la malattia fa strazio la|a 55 anni se si tratta di un bimbo ricco. 
morte compare, e allora il risultato inelut-|In un modo più preciso, si trova a Brussel- 
tabile della povertà 6 la strage lenta e na-|les per esempio, una mortalità generale del 
scosta, di ogni minuto, ma assolutamente|9 per mille nella 6.a divisione (ricca) e del 
matematica, dei proletari. I? per mille nella 1.a è 2.a divisione (me- 

Vediamo un po’. dia). In ogni dove e sempre l’agiatezza di- 


Il governo é colpito da sconforto. 1 gior- 


‘Turchia non vuol sapere di pace! Non cerca 





Cosa sì voglia, infine, dalla Turchia, é 


che la Turchia si lasci scapaccionare a capric- 
cio, butti giù le vel e de Rice DA pia 
Cimento, signori !...» vuole cWessa riti 
mine ed sara i Dardanelli, che faccia tacere|nella latrina il falso deoreto ? E° ancora in 
$ cannoni dei suoi forti, che non rafforzi le|M@no dei Turchi la terra di Cirene? Si? E 
sue guarnigioni a Samos o in altre isole del- perchè 
VEGeo0, che sar le sue quattro gita 
a farsi com fe sconquassare ze tratte te ì 
plat dell’Italia, ola volte superiori,| - ricchi è o tre bambini mentre che presso ì 
che ritiri le suo truppe dalla Tripolitania, che| = Noi vogliamo conquistarla la Libia, ma | poveri, su uno stesso numero di persone, 
rinunsi alla sua sovranità su quel territorio | Andiamo a far guerra... nell’Egeo. Prodigi{ne muoiono da 7 a 18. Quest'anno stesso, 
e riconosca ed accetti il nostro ineffabile, esi- |*0Vrumani, miracoli, dell’altro mondo? Là, {nell'ultima settimana di gennaio, vi furono 
tarantissimo e comico decreto di annessione. |dove non vi sono squadre navali nemiche, dove tanti casi di morte per rosalia in ? sestieri 
Come vedete, un nonnulla ! non vi sono per fortesse che capanne di motaloperai di Parigi che negli altri 80 della 
® siccome la Turchia non vede chiare le|9 piccole guarnigioni, in isole insignificanti, | stessa città. La malattia fa dunque una scel- 
Papioni di queste pretese nè sente minimamente |s% scogliere indifese, noi andiamo con le no-|ta nella popolazione e la sua triste sorella, 
tilouna ‘necessità di subire queste grottesohe|stre potenti coruzzate, con corpi di esercito |la morte, afferra particolarmente i piccini 
imuosizioni, e, forte dei suoi diritti, e conscia|ene agguerriti, e facciamo brillare agli occhi | della classe povera. ; 
della propria forca, sta dura, la si minaccia|del mondo la potenza e il grande valore del-| ir prof. Proust ha d’altra parte dimostra- 
di più energiche azioni navali, di bombarda- l’Italia. to che la mortalità, dalla nascita all’età di 
menti terribili, di smembramenti dell'impero,| Precisamente. Uhe troismo! che valore !|un anno, era di 7 e 6 per cento presso i 


A Parigi, evidentemente, identiche con- 
statazioni. Mortalità del 10 per mille ai 
Campi Elisi, del 25 per mille alla Villette. 

A. Losanna, acciocché non si pensi che 
la democrazia elvetica è al difuori delle con- 
seguenze del regime economico stabilito dal 
capitalismo, il sindaco Schneteler ha stabi. 
lito, lo sì sa ma ripetiamolo ancora, che la 
mortalità era del 10 per mille nei quartieri 
ricchi di Mornex, dl 84 per mille nei quar: 
tieri poveri del Vallone. È se tutti vives- 
sero nell'agiatezza al pati dei borghesi ben 
pasciuti; se ognuno» potesse saziare la sua 
fame, avesse degli abiti secondo il necessa- 
rio; abitasse in un alloggio igienico; e la- 
vorasse in un lavoro armonico; morirebbeao 
ogni anno a Losanna: 


23 persone di meno nel quartiere del Vallone 


vamente di 17, 28, 29, 39, 28, 36_ pel cir- 
condari poveri — la rosolia essendo la ma- 
lattia grave la più comune dell'infanzia. 
Trattasi della difterite? Muoiono presso i 


del finimondo, infine... Si ca a far la guerra dove il nemico non 0%; borghesi, e di 20 per cento in media per 26 » » » della Corte | vostre fosche e sporche celle, alquanti ne 

Ma poichè queste tragicomiche minaove sia conquistare la Libia fuor della Libia ! |tutta la popolazione, o in parole chiare che À » » »' della Citté|potrete assassinare, ma un popolo non si 
‘ripetono tutti $ giorni, si alternano o si rin | . Si va—possiamo dirlot_a tormentare le|i bimbi dei proletari muoiono in una pro- 26» » » della Pontaise|assassina} siete troppo pratici, e pur spar- 
‘novano senza interruzione, il Sultano se ne|innocue popolazioni insulari dell'Egeo, perché | porzione che va spesso fino al 40 e 50 per 20 » » » del Mercato]|gendo tutto il fiele della vostra animaccia 
k o con luî ride il mondo, sì 6 fatto fiasco dall'altra parte, perché non|vento. Eco, sulle vostre vittime, voi ben sapete che sen. 


no ottomano è stato di une logica {c'é più nulla da faro nelia Libia, nella Li A Brusselles l'inchiesta del dott, Jans- 


gover I Vedesi dunque che pet una piccola città |za di esse sarebbe la fine della vostra cuo» 
ferrea © tagliente. gli ha detto: «Volete la|perché non si Ra il coraggio — sissignori, iljsens ha dimostrato che su 100 fanciulli fino 


come Losanna, che é piuttosto in buone con: | cagna, 
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IL NAUFRAGIO 


DEL “TITANIC 


e quel che dicono i preti 





I porci in gonnella, i maiali in sot- 
tana, i merdoni in chierica e cotta, 
i masturbatori di anime e di cervelli 
gl’impenitenti onanisti di professione 
gli stupratori di fanciulli, gli assas- 
sini di bimbe, questi eterni nemici 
della scienza, della vita, dell’uomo, 
queste vere bestiacce che il consorzio 
civile dovrebbe schiacciare come i pi- 
docchi e le pulci, come i rospi e i 
serpenti, non lasciano sfuggirsi la più 
minima occasione, sia pure la più do- 
lorosa e straziante, per gettare ondate 
di bava e di lezzo contro la scienza 
‘ e contro l’umanità. 

In ogni numero del nostro  gior- 
nale abbiamo richiamato l’attenzione 
del pubblico sul pericolo di questa 
orrenda cancrena clericale che divora 
la società; abbiamo dimostrato come 
il clero, fedele alle sue tradizioni due 
volte millenarie, cospiri nella penom- 
bra delle sacrestie e dei conventi con- 
tro la felicità del genere umano, con- 
tro ogni libertà e ogni progresso. 

I beccheroni e gl’idioti, i reggi- 
moccoli delle puttane del Sacro-Cuo- 
re in tresche oscene coi preti, gli ab- 
brutiti dal confessionale, i rimbecil- 
liti dal tanfo della sacrastia, ingoia- 
rono amaro e alle nostre tremende 
scudisciate rispondevan gridando alla 
calunnia. 

Noi eravamo degli eretici. dei fram- 
massoni, degli empi; noi gettavamo 
il discredito sui preti per odio contro 
la santa religione; noi eravamo dei 
falsarii e dei birbanti! 

E loro, poveretti, erano calunniati ! 

I fatti, però, che valgono più di 
tutte le gratuite ed inutili affermazio- 
ni e di tatti i dinieghi, erano là, ac- 
cumulati nella storia, per darci ra- 
gione. Il clero fu sempre il nemco 
irreconciliabile dell'umanità, il demo- 
ne della scienza e della vita, l’ invo- 
catore di tutte di tutte calamità e di 
tutti i flagelli. 

I terremoti, le inondazioni, le eru- 
zioni vulcaniche, la peste bubbonica, 
il colera, la fame, la carestia, le guer- 
re, i disastri più orribili e raccapric- 
cianti, sono accolti dall’esercito nero 
di Gesù al suono di solenni scampa- 
nii e con feste di esultanza. 

I preti corrono le campagne, gri- 
dando : 

E la provvidenza di Dio che scen- 
de dall'alto dei cieli! 

E° il gastigo del creatore che viene 
ad umiliare V orgoglio dell’ ingegno 
umano ed a punire il peccato ! 

E” Vopera del Signore che viene a 
rovesciare i disegni umani, a confon- 
dere le scienze, a dar prova della sua 
alta onnipotenza! 

AU’ epoca dei terremoti in Cala- 
bria, delle eruzioni vulcaniche a Na- 
poli e di altri immani disastri che 
colpirono dolorosamente 1 Italia, su 
tutti i giornali cattolici, da tutti i pul- 
piti e da tutti i conventi, noi abbia- 
mo iidito questa terribile prosa fune- 
raria, queste cannibalesche apologie 
dei disastri, queste lugubri benedizio- 
ni alla Divina Provvidenza intenta 
alla devastazione del mondo, 

La guerra italo-turca, che é già 
costata la vita a migliaia d’infelici e 
che prepara al mondo l’orrore di altre 
e più raccapriccianti ecatombi, ha a- 
vuto tutta la simpatia, tutto l’appoggio 
del «clero, 

Ora siamo al disastro del Zitanie. 

Il naufragio di questo elegante e 
colossale vapore, un vero monumento 
di arte e di grandeza, che ostentava 
nei suoi fianchi poderosi lo sforzo su- 
premo e la sapienza dell’ ingegneria 
marittima ; la spaventosa sciagura di 
questo naufragio nel quale circa 1500 
persone, uomini, donne e fanciulli pe- 
rirono miseramente affogati, ha su- 
sc tato un senso di raccapriccio e di 
profonda costernazione da un capo 
all’altro del mondo, ha gettato un 
brivido di freddo nelle anime, ha com- 
mosso le pietre. La stampa interna- 
zionale ha pianto le vittime innocenti; 
popoli e parlamenti hanno manifestato 
il proprio cordoglio ; le famiglie degli 
infortunati, in preda alla più indici- 
bile esasperazione, ebbero un adeguato 
sollievo nell’universale cordoglio, 

Solo i preti ne ridono, solo i preti 
he gongolano, solo i preti levano inni 
di gloria all'Altissimo ed alla Prov- 
videnza dei cieli per sì tremendo e 
meritato gastigo. 

Sentite, dunque, cosa ne dicono 
questi porci, sentiteli questi maiali, 
sentiteli questi puttani ingonnellati. 

E' La Squilla, organo del maia- 
lume nero di Sao Paulo, che parla 
ed é un prete che scrive? 


tiome il S'gaore cori ino sgruatdo attealò, 
Gulîise è disperse du-gli stolti che preten- 


devano colla torre Babelica scalare il Cielo, 
così lo vediamo continuamente intento a umi- 
liare, confondere e sfatare gli stolidi sforzi 
dei ciclopi della moderna Babele, mostrando 
loro che non v'ha forza, potere o virtù con- 
tro l’A!tissimo. 

Il Titanic! il gigante, il mostro dei mari 
la città natante che misurava 300 metri di 
lunghezza e 30 di larghezza, che era costato 
40 milioni, che portava tre mila persone, e 
racchiudeva nel suo seno valori immensi ! Il 
Titanic! sforzo supremo del progresso e della 
scienza moderna ! ii cui costruttori aveano 
assicurato che avrebbe resistito a qualsiasi 
tempesta, e reso insommergibile, grazie alle 
ultime invenzioni della scienza ! Il Titanic... 
Eppure ei non poté compiere un solo viaggio ; 
contro di lui non furono necessari i cavalloni 
ed i fiutti del mare, le tempeste spaventose 
deli’oceano: per ispezzare la sua baldanza, 
per sommergerlo e sprofondarlo negli abissi 
bastò un iceberg, na banco di ghiaccio, cieco 
istrumento di Colui che si burla degli sforzi 
umani, che scherza nell’universo : Qui ludi 
in orbe terrarum ! 


Dio, dunque, il padre amorevole 
di tutti, per confondere ed umiliare 
la scienza, fa sbattere contro un banco 
di ghiaccio il Zitanie e fa perire mi- 
seramente affogate circa 1500 persone ! 

Né alla Guiana francese, nò alla 
Nuova Galle del Sud, né in fondo 
agli ergastoli e alle galere, fra gli 
sventratori di donne e i parricidi, non 
vi troverete un criminale, un mostro 


che possa competerla in perversione 
e in misfatti con questo Dio carita- 


tevole e buono che, in un batter di 
ciglio, sopprime la vita a 1500 persone. 


Ma tiriamo innanzi. Son sempre 
i porci insottanati e i tabaccosi maiali 


della Squilla che sermoneggiano : 


Si signori, lottate pure contro il Caso e 
contro la forza bruta della natura, ma ri- 
conoscete, ma confessate la sconfitta, dei vo- 
stri sforzi inani, il fallimento del vostro falso 


e superbo progresso scientifico ! 


Lottate pure contro il Futo ed il cieco 
Destino che ha creato l’ammirabile armonia 
per la quale non na sol astro od un solo 
pianeta, dopo migliaia di anni e di secoli, 
si é allontanato di una linea dali’orbita a lui 
tracciata, e che ha formato la macchina im- 
mensa dell’universo, alla cui presenza le 


le vostre invenzioni non sono che balocchi 


da fanciulli; ma riconoscete, ma confessate 
che sopra di voi esiste quella Mano potente 


che, come ha confuso e disperso Babele, spez- 


sato e lanciato negli abissi il Titanic, cosi 


spezzerà e abbatterà Vorgoglio della vostra 
stolta scienza e del fatuo vostro progresso, e 
umilierà e distruggerà le superbe vostre cervici, 
perché non vha sapienza, non vha forza 0 
prudenza contro il Signore! Non est sap’en- 
tia, non est prudent, non est consilium contra 
Dominum ! 


Li avete sentiti questi maiali, que- 
sti porci, questi onanisti, questi stu- 
pratori, questi puttani ? 

L'umanità farà sforzi inauditi e 
sagr.fici enormi per il progresso delle 
scienze, per lo sviluppo dei mezzi di 
vita e di felicità. Farà risorgere il 
Titanic, cercherà di ridurre le distanze 
ed il tempo, di affrontare, nella feb- 
bre del progresso e della vita espan- 
dentesi dall’uno all’altro continente 
le ire dell'Oceano, ma il buon Dio 
dei cristiani s’incaricherà di mandare 
a monte tutti questi bei progetti, di 
affondare le navi, distruggere, anni- 
chilire la sapienza umana. 

Ecco, o cristiani, il buon Dio che 
acorate. Non consta che le religioni 
di Maometto, di Zoroastro, di Budda, 
di Brahma, abbiano della Provvidenza 
cosi mostruoso ed osceno concetto. 

Per raggiungere il colmo dell’ab- 
bominio e dell’infamia, non c’è bi- 
sogno di esser buddisti o mussulmani 
bestie o selvaggi : bisogna esser preti. 

A maggiore edificazione, leggere 
nel n. 24 de Za Squilla, 18 maggio 
1912, il merdoso articolo : 77 falli- 
mento della Scienza. 


Come funziona 
LA FORCA A TRIPOLI 


TRIPOLI, li Aprile. 

Solo per caso seppi cha c’era @lienza al 
Tribunale di guerra. E' questo l’unico repar- 
to dove le cose si fanno con una certa di- 
screzione. Bizzicand» tra gli uffisiali supe- 
riori e i pezzi grossi del Comando si riesce 
magari a conoscere l’intero piano di guerra; 
ma le faccende del Tribunale militare dove 
si giuoca a far male sono trascurabili per 
la pubblicità: la macchina lavora silenziosa 
mente, metudicamente a fuorair materiale alla 
corda, 

Non v'è infatti nessun curioso nel cama- 
rone a pianterreno dove è insediato il Tri. 
bunale i il pubb'ico è costituito appena da 
tre v quattro soldati o da qualche inser- 
viente. Mi accingo io a rappresentare la 
parte di pubblica opinione ed a confortare 
il compagno avvocato Nicotri, il valente pe- 
nalista che è venuto con me ad assistere al 
funerale del giure cui da tempo egli dedica 
i suoi studi. 

Tutto è spiccio e sbrigativo in questo 
Tribunale: tavoli rozzi, sedie di paglia, as 
senza di calamai, di penne, di carta. Pare 
che ci sia una certa civetteria della rozzez- 
za; un certo bisogno di far comprendere che 


























































La Battaglia 


qui a Tripoli — dove non mancano i como- 
di per chi li vuole — la giustizia è una 
cosa improvvisata, che non ha bisogno di 
formalismi e di carta scritta; che la legge, 
insomma, è costituita dagli uomini e non 
dai codici, che il giudizio è appena una bre- 
vissima sosta fra un servizio militare e un 
altro. E' il giudizio sommario che trionfa 
anche nel suo simbolismo esterno. 

Gà si è troppo concesso neli'appiccicare 
al muro la solita formula della legge che è 
eguale per tutti. 


* 
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I nemici, cioé dieci imputati, sono ran- 
nicchiati a terra, di fronte ai giudici. E' un 
mucchio di cenci luridi cha invano tentano 
di coprire corpi macilenti, rattrappiti, ango- 
losi, veri detriti umani. Sono dieci arabi del- 
l'oasi di Sahel, poveri fellah, contadinie pastori. 

N:l mesa scorso furono senvati nell’oasi 
di Tagiuca dalla banda del Gariaa, cha è al 
servizio italiano, e furono trascinati a Tri- 
poli sotto l'imputazione di aver detenuto 
armi in contravvenzione agli editti Caneva. 

Si sentono i verbalizzanti, cioè gli arabi 
al nostro soldo, i quali dicono cha tre degli 
imputati furono trovati presso una casetta 
diruta dell’oasi e he tentavano di fuggire 
quando videro la forza armata; gli altri set- 
te furono sorpresi, mantre bevevano del thé 
sotto una palma. dop) l'arresto, sotto il ter- 
reno smoss:, furono trovati un fucile aghan- 
gherato presso la cassetta e due altri ad 
una certa distanza dalla palma. 

Ma nessuno dei verbalizzanti presenti 
aveva effettivamente rinvenute le armi. E-a- 
no stati altri non comparsi in udienza. I. 
Tribunale si risparmia la pena di citarli e 
tira avanti. 

Si interrogano gli imputati. Rispondono 
con una straordinaria aria di iadiffarenza, 
come gente estranea all) causa. Il gruppo 
dei tre, fra i quali un vecchio dalla barba 
bianca A'i ben K&dif, dicono che erano nel- 
oasi in via per Tripoli alla ricerca di la- 
voro perchè non possono lavorare la terra 
nel loro paese a causa dell'annata cattiva : 
cha non sanno caùza dell'unico fusile trova» 
to e che cercarono. di nascondersi quando 
videro i soldati perchè avevano paura. 

— E perché avevano paura? 

— Perchè la mia testa — risponde stra- 
namente il vecchio — mi diceva in quel 
momento che bis:guava aver paura. 

Gli altri sette sono concordì: erano stati 


padrone, avevano consegnato il danaro allo 
Non sanno niente. 

— Sono uomo da portar armi ? dice una 
ombra, uno schaletro incapace di sostenere 


un fuscello, 


mone a df-sa. Eppure bastava citare il pa- 


drone del bestiame per vedere se avevano 


ragione o no, gli imputati. 
® 


è è 

La parola è all’accusatore pubblico. Il 
solonaello Chiapperoni ha delle pretese ora- 
torie. Darante il brevissimo dibattimento ha 
sottolineato con segni di soddisfazione i pua- 
ti meno oscuri dell'accusa e ora si accinge 
a metterne in luce il risultato. 

E ragiona: se gli imputati negano non 
c'è da meravigliasi perchè il Corano permet. 
ta la bugia. Dunque poichè mentono signi- 
fica che son colpevoli. Essi hanno violato il 
bando Caneva del 13 n.vembre che punisce 
severamente i detentori di armi e bisogna 
castigarli anche per incoraggiare la banema- 
rita indi del Garian nella sua opera di 
repressione. Chiede la pena di morte per il 
vecchio e venti anni di reclusione per ognu- 
no degli altri nove imputati. 

Îl d:fansore porta una nota di umanità 
in qual lugubre ambiente. E un giovane m3- 
dica bologasse, il sott:tanenta Guido Ralli. 
ni, che parla brevemente ma prospettando 
con chiara lucidità validissimi argomenti. 

Gli imputati mentono p:rché ciò é per- 
messo dal Corano? Allora mentono anche 
i verbilizzanti che sono mussulmani. Gli im- 
putati sono dei cienciosi miserabili di cam- 
pagna, pastori e contadini che possono bane 
ignorare il bando Caneva; non è provato 
che le armi trovate appartenessero a loro ; 
é ridicolo sostenere che il primo gruppo a- 
vesse un solo fusile per tre persone j della 
gente che prende tranquillamente il thè non 
può avere intenzioni ostili in quel momen- 
to, ecc., ecc. 

Va bene. Îl Tribunale si ritira : venti 
anni di reclusione per il veochio Kalif e 
cinque anni per gli altri. 

Ma questo è il primo atto e ban altro 
c'è da aspettarsi per il secondo, 


4 * »® 

Si ha fretta perchè si accosta l’ora della 
colazione, 

I condannati vanno via e sono sostituiti 
da altri cinque arabi imputati, tutti giovani 
abitanti nei pressi dei laghi salati di Tagiu- 
ra. Ce n’è uno negro, Ali Gabut, giovanis- 
simo, ballo e robusto, con un paio di occhio. 
ni splendenti che guardano costantemente in 
alto. G'i accusatori questa volta sono ascari 
i quali sostengono : nella notte dall’otto al 
nove marzo perlustravano l’oasi del Shel. 
Da un gruppo di tre case partirono delle 
fucilate. Essi assalirono queste case mentre 
alcuni arabi armati riuscivano a fuggire dai 
terrazzi. Neli’interno trovarono, ognuno nel. 
la propria casa tre degli imputati: Hamed 
Fernd, Zad el Jr e Hadi Bubaker. A terra 
c'erano cartucce sparate e al muro un fuci- 
le, Furono arrestati i tre uomini, Il giorno 
dopo gli ascari ritornarono nelle tre casette 
e vi trovarono gli altri due imputati: Ban- 
gasi ben Hair e il negro Ali Gabut. 

L'accusa per i primi tre é senza dubbio 
molto grave. Essi furono trovati in case 
donde si era sparato; ma negano recisamen- 
te di essere stati essi a tirare, tanto vero 
che non fuggirono come gli altri uon sea- 
tendosi colpevoli. Per gli altri dua, trovati 
li solo il giorno dopo, non c'è alcua serio 
argomento di prova. 

Il dibattimento dura appena qualche ora 
perchè anche qui oltre i verbalizzanti e gli 
imputati non c'è alcun testimone. Il fatto è 
avvenuto ora è più di un mese e in tanto 
tempo non si é trovato modo di ricercare 
una sola persona che potesse almeno dire 
qualche cosa sui precedenti degli arrestati. 

Ma non c'è tempo da perdere. 

L'avvocato fiscalé non ha bisogno di par- 
lare: se nalla causa precedente il Tribunale 
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a vendere nova capi di bestiame del loro 


sceico e tornavano al paese. In una sosta 
prendevano tranquillamente il thè. Le armi? 


E non c’è altro, non c'è un solo testi. 


ATER RI UT VT nt ST 


ha voluto usare giustizia, qui v'è poco da 
dubitare. E chiede senz'altro la pena di mor- 
ta per tutti i cinque imputati. 

Il difensore dice quello che onestamente 
deve dire: per i due arrestati il giorno do- 
po non v'è alcuna prova e non si ha diritto 
di incrudelire contro di loro; gli altri do- 
vrebbero essere considerati come belligeran- 
ti ed essere dichiarati prigionieri di guerra 
anche perché c’era il dubbio che a sparare 
siano stati quelli scappati via. 

Questa volta il Tribunale resta in came- 
ra di deliberazione appena otto minuti. 

In piedi tutti! In nome di Vittorio Ema- 
nuele ecc., ecc. il Tribunale dichiara i nomi- 
nati ecc., ecc. responsabili di contravvenzio- 
ne all’editto Caneva contro i detentori di 
armi e li condanna alla pena capitale secon- 
do gli usi locali. 
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Sentiamo batterci sul viso l'ala fredda 
della morte. Come accoglieranno gli infalici 
la grave sentenza che è stata pronunziata 
in una lingua ad essi sconosciuta ? 

Ecco, l'interprete traduce. Guardiamo con 
intensa fissità il viso dei cinque. Non un 
muscolo si contrae, non batte un solo ciglio, 
non spunta una lagrima, non passa un’om- 
bra per quelle pupille. Fra qualche giorno 
penzoleranno dalla forca ed essi, che pur 
hanno mogli e figli, accolgono la notizia 
come cosa che non ha alcun interesse. 

Il bel negro Ali, dagli occhi splendenti, 
sorride quasi con beatitudine e saluta mili- 
tarmente i giudici che gli troncano la gio- 
vanissima vita. Ed è, forse, innocente! 


EucENIO GUARIN®. 
Dall'«Aranti!» di Milano. 








Il perchè del castigo sociale 











(ANCORA SULLA COERENZA) 


I 


Uno dei tanti bollettini salesiani che pul- 
lulano nel mondo in uno scritto intitolato: 
La gioventà é nostra? fa questa veritiera 
constatazione: L'educazione congregazionista 
é fanatica; ma noi vediamo le sue scuole piene 
zeppe dei figli deî liberi pensatori e dei libe- 
rali più avanzati... Naturalmente i preti se 
ne compiacciono, ed a buona ragione, git- 
tando un ben meritato disprezzo su tutti i 
ciarlatani che a parole li combattono eppoi 
gli consegnano i loro fizii per essere edu- 
cati secondo i dettami immorali di Sant'I- 
gnazio di Loyola. 

Questo fatto, in sè stesso così madorna- 
le, ha una spiegazione semplicissima : il prete 
non educa il fanciullo, l’addomestica, cioé 
uccide in esso l’infanzia, ne fa in pochi me- 
si di sua esclasiva dominazione un omirino, 
o per meglio dire un mostro, un essere fuo- 
ri della sua età e dei suoi reali bisogni, 

La generalità dei padri infatti odiano 
nei loro piccini l’esuberante vitalità propria 
dell’infauzia sana, e spersi e sgomenti cer- 
cano un mutilatore che uccida nei loro te: 
neri fanciulli quella febbre di espansione 
giovanile che urta l’uomo maturo, tuito as- 
sorto, in una società dove impera il gesui- 
tico mors tua vita mea, nei problemi seri e 
pratici della vita, anche quando questi pro- 
plemi non sono che una lotta di soffocazio- 
ne di bisogni contro la miseria. E quale mu- 
tilatore d'infanzia migliore, più avveduto e 
rigido del prete ? Per il prete il bimbo, l’uo- 
mo futuro, nasce dal peccato, per conse- 
guenza é un essere che va redento per la 
salvezza della sua anima immortale, a prez- 
zo della soffocazione dei bisogni propri alla 
sua età. 

Ed il prete in quest'opera di mutilazione 
deil’infanzia é inesorabile come un macellaio 
dinanzi all’agnello belante, la voce di natu- 
ra invece di commuoverlo lo infuria, ne fa 
un carnefice che non indietreggia dinanzi al 
più tetro dei delitti: l’assassinio morale del- 
l’infanzia. 

E così, perinde ac cadavere, la bestiolina 
é confezionata, il mostricciattolo é fatto, il 
babbo € contento di vedere il suo piccino 
più serio d'un uomo maturo, ed il prete 
trionfa. 

E quale trionfo! Infatti noi tutti pos- 
siamo vedere, nei giorni santificati, dei bat- 
taglioni di questi poveri piccini che passano 
per le vie della città guidati dai loro neri 
addomesticatori. 

Non uno sguardo dritto in tutto il gio- 
vanile armento : tutti i piccini camminano 
meccanicamente guardando al suolo, muti e 
tetri come un lugubre corteo di condannati 


.|a morte, mentre le campane delle chiese suo- 


nauo il funerale della loro infanzia assassinata. 

E questo delitto contro natura, questa 
trace cospirazione contto il presente e l’av- 
venire dell’umanità, si compie alla luce me- 
ridiang del sole, dietro il paravento delle 
leggi, e col muto consenso di tutto un popolo. 

E ci laguiamo delle ingiustizie del mondo! 

Ma siamo noi, noi tutti senza eccezione, 
i carnefici della nostra vita, i vili che diamo 
i figli del nostto amore al sacrificatore tru- 
culento dell’altare. 

Sei uomo, lavori e sei condannato al sup- 
plizio perpetuo della miseria ? Ebbene non 
ti lagnare, sconti il fio della tua colpa. Cosa 
hai fatto, cosa fai per esser libero, per go- 
dere il frutto delle tue fatiche in pace, 8 
piacer tuo ? Tuo padre ti ha insegnato a ser- 
vire, e hai obbedito. Ne sei stato tremenda- 
mente castigato ed hai il coraggio di con- 
segnare al carnefice tuo la vita di tuo figlio ? 

E osi lagnarti della tua sorte e del mon- 
do! Gli uomini fanno la loro sorte ed il 
mondo è lo specchio fedele della loro men- 
talità e dei loro atti. 

Oh, non occorre, no, brandire un coltello 
o impugnare una rivoltella per essere un as- 
sassino. Il boia non afferra da sò la sua 
vittima ; c'é tutto un sistema sociale che 
gliela dà bell’e legata, impotente ad ogni 
resistenza, per il sacrificio. 

Picchiatevi pure il petto e gridate il mea 
culpa ! Non vi sono mani pulite in questa 
tragedia che si chiama vita sociale. Vi sono 
dei banditi che scenoiono il prossimo per far 
bottino e godersela, ma non meno banditi di 
essi son quelli che porgono docilmente il 
collo al coltello, le braccia alle catene della 
servitù economica, e che per sopra mercato 
lanciano i loro piccini in mezzo ad un branco 
di lupi, per farne degli uomini seri in un’ età 
che la natura ha destinata alle gioie puerili 
e commoveuti, alla libertà delle corse irre- 
fcenabili in mezsgo si profami dei campi, ai 
bagni sulle spiaggie del maree alle tive dei 
fiumi, 

L'infanzia è l’età libera dei canti, delle 
cotse spensierate, della risate argentine, e voi 
—= assassini «= senza rimorso, per farne dei 
mostri, apparentemente seri, ma in realtà ter: 
rorizzati dai castighi e dalle stotie lugubri 
del fuoco eterno, gittate i vostri piccini 
nelle immonde galere dei preti. 

E vorreste un mondo, migliore, mentre 
meritereste la forca! 

Io ho conosciuto dei pitctini esuberanti 
di energia, refrattati ad ogai stupido addo» 
mesticamento; che hanno spaventato l’assené 
natezza dei loro padri, e da essi sono stati 


















































consegnati alla scuola dei preti. Un mese 
dopo erano irreconoscibili. Collo torto, sguar- 
do obliquo, bocca inchiavardata. Non più au- 
daci ma ipocriti; non più franchi ma bn- 
giardi; non più discoli ma corrotti e-viziati ; 
non più esuberanti di furza e di salute, ma 
gialli e vinti; non più leai ma insidiosi, 
Non eran più fanciulli è vere, ma eran forse 
uomini ? No. E allora? Mostri. 

El i padri se ne compiacevano: i preti 
erano, per essi, i migliori educatori del mondo. 

E lo vediamo che bel mondo è quello 
dei preti. ti 


I preti godono sopra tutto di tenere nelle 
mani un buon numero di figli di liberi pen- 
satori e di atei. E’ questo un orgoglio legit- 
timo. Il prete ci fa ribrezzo ma l’uomo in- 
coerente, il ciarlatano, ci fa schifo e ribrezzo 
insieme. 

Platone diceva che il fanciullo appartiene 
allo stato, i preti l'hanno parafrasato, e di- 
cono che appartiene alla chiesa, cioè a essi. 
[ua realtà il fanciullo appartiene a sè stesso: 
vnomo non é una pianta potabile, un essere 
che si presta a mutilazioni. La schiavitù nega 
‘umanità dell’essere. Educare é l’antitesi di 
addomesticare, ed oggi, come per il passato, 
non si educa ma si addomestica, 

L'uomo nasce con certe qualità tenui ed 
altre intense, Questo fatto costituisce l’indi. 
vidualità. , 

Come ogni uomo differisca dell’altro per 
la costituzione fisica, non meno dall’altro 
differisce per le sue tendenze e per le sue 
capacità intense. Nell’estrinsecazione dell’e- 
nergia gli uomini sono portati in campi di: 
versi. L'uomo ha un temperamento proprio. 
La sua educazione dev’esser fatta in confor- 
mità a questo suo temperamento, 

Ora la scuola congreganista, non conosce 
individui ma creature predestinate a un unico 
fine: la gloria delta Chiesa. E cosa questa 
gloria sia oggi non lo ignora nessuno. E' la 
condanna della libertà umana, la maledizione 
della scienza di cui la chiesa ogni giorno 
proclama il fallimento, la sottomissione—per 
volere di Dio—dei poveri al dissanguamento 
sfrenato dei ricchi, la rinuncia — sempre e 
unicamente per i lavoratori — ai beni legit- 
timi del mondo alimentata nel gaudio faturo 
della morte. 

La prima cuta del prete è dunque la se- 
poltura dell’nmanità del fenciullo nei dettami 
assurdi quanto feroci del dogma. Il prete 
foggia l’uomo penitenza e l’uomo castigo, 
Il povero per penare ed il ricco per casti. 
gare. Più iìl povero soffre, più il prete se 
ne rallegra perchè i suoi dolori sono accetti 
da Dio. Più il ricco accumula e gode, più 
se ne contenta il prete, perché 6 Dio che 
lo ricompensa della sua pirté. 

Il mondo va per il prete bene così. Se 
qualche volta il prete inferocisce non lo fa 
per cambiare ma per conservare, Egli vuol 
vedere i poveri nella miseria ed i ricchi nel: 
l’opulenza, perchè il mondo del suo Dio é 
basato su queste ineluttabili condizioni. 

Non vi piace essere sfruttato ? Siete un 
ribelle, un delinquente. E il vangelo parlà 
chiaro, Infatti il fantastico e mite Gesù è 
esplicito, Gli alberi che non dan frutto alla 
chiesa si abbattono con l’ascia e si gettano 
nelle fiamme. L’obbedienza a quest'ordine vi 
spiega tutte le stragi delle guerre religiose 
— le più spietate di tutte —, i roghi del 
medio evo, ed i capestri, sempre all’ordine 
del giorno nelle nazioni dove i preti—catto: 
lici, protestanti, ortodossi, buddisti, musulma- 
ui ece. — direttamente o indirettamente impe- 
rano. La religione che ha fatto del perdono 
una virtù non ha mai perdonato lo schiavo 
ribelle, nè vivo nè morto. La forca sulla 
terra e l’inferno—il fuoco eterno—oltre tomba. 

Dove mette la mano il prete sterilisce 
ogni sentimento umano elevato. Maledisce 
l’uomo’ per avere lo schiavo. 

Infatti la chiesa è il più formidabile ba- 
luardo della schiavitù. Essa non transige 
mai. Vuole la miseria dell’uomo operoso per 
predicare la carità, per potere ricoprire 
cosi di una ipocrita bont& il volto sinistro 
del dissanguatore che arrichisce sulle mi- 
serie altrui. Non ha mai detto allo sfrutta: 
tore, come ordina la Bibbia, guadagnati il 
pane col sudore della tua fronte, egli si è 
in tutte le epoche contentato di prendere la 
sua parte di bottino. Ecco perchè la chiesa 
6 ricca, e come per conservare la sua ric- 
chezza si 6 fatta la nemica pifi terribile dei 
poveri, edil sostegno più formidabile e spie: 
tato degli sfruttatori e dei tiranni. 

I liberi pensatori, gli atei e tutti È po 
veri babbei che buttano i loro figli in pasto 
ai preti sono i complici del mostruoso dec 
litto sociale che mantiene schiava del pri: 
vilegio l'umanità del lavoro. 3 

I ricchi atei possono aveté interesse è 
mandare a scuola dai preti i loro figli pef 


farne degli spietati dissanguatori della plebé j. 


ma i plebei che vi mandano i loro pidcini 
ad imparare a lavorare e a morire del pro- 
prio lavoro, quale interesse vi possono avere f 
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cantata e glorificata non ebbe perciò maì 
un soldo pel suo poeta, come non l’aveva 
avuto pel’cieco Omero. E convenne ch'egli 
fosse isterilito dalla paralisi, come quercia 
percossa dal fulmine, perché il patrio go- 
verno gli votasse una pensione straordinaria, 
e la nazione gli mendicasse dall’estero il 
premio Nobel. 

Al Pascoli invece, il cui internazionalismo 
come qualunque bugiardo ideale de’ miei 
conterranei romagnoli (rinnegatori svergo- 
gnati d'ogni principio, pur d’arrivare; non 
ce n'é uno di costoro il quale non abbia 
principiato ribelle per finir lecchino della mo- 
narchis), si cambiò ben presto in utilitari- 
smo industriale, librario, politico filosofico, 
poetico. E la ricchezza venne per lui solle. 
cita, arrecatagli su le mani, com’@egli di 
ceva con veritiera finzione, da Vergilio © 
da Orazio, ossia da quell’ombre del passato 
che non son pensiero, ma la rinnegazione 
del pensiero. 

Ora Giovanni Pascoli 6 morto: pace alla 
sua memoria, e senza rancore per noi anar- 
chici; giacché vivendo e morendo egli ci 
ha beneficato di un esempio preziosissimo. 
Egli é il primo morto tra questi intelletti 
non comuni, cui l’industrialismo patriottico 
e tutte le forze reazionarie han castrati e 
falsati. Non sapendo esser ribelli, costoro 
vivono in ua limbo senza luce, scambiando 
per fulgore d’arte innovatrice le lampade 
funerarie del passato; imitano, rinnovano, 
cercano nuove forme, nuove parole, nuovi 
suoni. Invano, Nel regno della morte non 
germoglia l’almo fiore dell'arte, entro i cui 
calici s:illano dall’avvenire le rugiade vivi- 
ficatrici dell'anime. 

In questi giorni di reazione cattolica mi- 
litaresca, io questi tempi in cui perfin il 
nome di anarchico si reputa delitto, é bello 
per noi poter dimostrare come il nostro i- 
deale é così alto, così puro, cosi umano che 
senza o contro di lui non può esistere arte. 
Dopo Riccardo Wegner, proclamante al 
mondo con la catastrofe degli Dei, la ne- 
cessità di rinunziare all'oro e a tutti i fune- 
sti domirìî che da esso derivano, tutta la 
musica dei nuovi scrittori industriali non è 
se non merce da fiera. Dopo il Goethe e lo 
Shelley il cui pensiero fu umano e non pa- 
triottico, di liberazione e di pace, non d'op- 
pressione e d’impero, che cosa risplende nella 
poesia se non quanto, sorvolando alle fero- 
cie guerresche primordisli, parla al mondo 
la nuova parola d'amore anarchico e di ri- 
bellione al male ? 

Cercate dunque parcle e frasi roboanti 
per nascondere Da pochezza di questo mor- 
to, o devoti del passato noi commiserismo. 
S'egli avesse continuato a salir l’erta divina 
della nostra idea, oggi sarebbe morto un 
poeta, ma la sua voce si mescolerebbe al. 
l'armonia infinita dei palpiti che chiedono 
giustizia e suonano amore tra tutti gli u». 
mini. Voi lo traeste ai - comodi pascoli dei 
castrati e dei contenti; perciò quel che ri. 
mane di lui é piccola e sterile voce di ca- 
nonico, la quale si spegne, come cosa morta 
entro il tempio angusto della scuola e del- 
l'accademia. 

Avviso a quelli che restano] 

Roma © Aprile 1912. 


PLiNIO FARINI. 


Sull' altare della patria 


Quando una folla di allocchi e di babbei 
evirata e servile ha la mentalità come quella 
che, tranne l'eccezione di pochi, possiede la 
nostra colonia, avviene che tutte le sue opi- 
nioni e tutte le sue attitudini sono plasmate 
su una parola d'ordine o su un gesto dei 
suoi maggiorenti. 

Ia questo caso, un avvenimento o un fatto 
è buono o cattivo, giusto o ingiusto, iniquo 
o sublime, a seconda che i capocc'ont lo ap- 
provino o lo condannino, Si aspetta, insomma, 
uoa loro parola per decidersi a formarsi 
«un'opinione.» 

Questi capoccioni, che costituiscono in seno 
alla nostra colonia ua vero Stato Maggiore 
delle forze intellettuali e morali, sono i Bric- 
cula, i Matarazzo, i Gamba, i Crespi, i Da 
Cammillis, i N tari, i Secchi, i Baroli, tutti 
commendatori, cavalieri, dei quali non si po» 
trebbe precisare colla dovuta esattezza chi 
sia il più cajfone è il più idiota, L'uno ha 
scoperto il filo per tagliar la polenta, l’altro 
il cerotto pei calli. N>n consta che vi sisno 
fra essi dei letterati, degli artisti, dei poeti. 
E' appena, appena se sanno apporre una fir- 
ma ai loro quotidiani imbrogli. 

Ma, infine, anno i quattrini, e son tutto. 
Tutto loro. L'Italia, la Patria, il Nazionali» 
smo, la Guerra: il centro d'irradiazione del- 
l’opinione pubblica. La massa dei cafoni mi- 
nuscoli guarda a loro come gli egiziani a 
Budda e i greci ad Apollo. C:ò che essi di- 
cono 0 ciò che essi fanno deve servire d’e- 
sempio. Ed essi si agitano, i nostri grandi 
piccoli uomini, si danno da fare, e in quattro 
e quattr'otto formano quella che si chiama 
«l’opinione del pubblico.» 

A proposito della guerra italo-turca per 
la conquista della Libia, quanti non ne ab- 
biamo uditi dei nostri cafoni esclamare: «Co- 
me volete che non siamo per la guerra! 
Guardate i nostri grandi uomini di Sao Paulo, 
i nostri grandi patrioti, come ne sono entu- 
siasti! Guardate come si sagrificano nelle 
sottoscrizioni per i feriti, per gli aeroplani; 
guardate e seguitene l'esempio! Il nostro 
Briccola, tutto di un colpo 50.000 franchi | 

Ei è vero. Tanto amore di patria ci com- 
move, Questi pidocchi rifatti, questi censiosi 
d'ieri, questi milionari d'oggi, questi arric- 
chiti collo strozzinaggio, col furto e coll'im- 
broglio, queste nullità umane, questi impe» 
ninenti analfabeti, questi eterni cafoni, e + 
lasciatamelo dire, perché scoppio questi mer» 
doni puzzolenti a cui il danaro non può nascon» 
dete la recente origine camorista e pidod- 
chiosa; orà che, turlupinando un po' tutti, 
hanno fatto l'America' avevano, poveretti; di 
sostituire la matricola del galeotto da cui 


Giovanni Pascoli 


Confesso : io non sono stato mai un am- 
miratore di Giuvanni Pascoli: l'accademia 
non é poesia, l’'umanesimo 6 arte falsa e 
mancanza di pensiero; comunque inorpellati 
di erudizione e di virtuosità letteraria essi 
denotano sempre decadenza. Purtuttavia ieri 
quando lessi l'annunzio della morte di quel. 
l'uomo ne fui addoloratissimo. Non odio dun- 
que al trapassato ma amore della verità mi 
detta queste parole. 

Per giudicare rettamente del Pascoli con- 
verrebbe ricorreggiere qualcosa del giudizio 
universalmente accettato sopra Giosué Car- 
ducci ; giacché é vero quanto ormai i più 
sentono e credono: la maggior parte dei 
letterati e poeti d’oggi sono, se non imita- 
tori, discendenti del Carducci. O-a quest'ul- 
timo, il quale, come Giuseppe Verdi, non 
fu un genio, ma solo un ingeguo grandissi- 
mo, se ebbe viriù vere e non comuvi di 
scrittore fu anche ricco di difetti. E tali di- 
fetti furon certo grandissimi, inquantoché 
provennero tutti dalla mancanza di pensiero 
umano e filosofico. Così l'ispirazione di lui 
derivò sempre daila scuola e dalla patria ; 
dalla patria dei hbri e della retorica, da 
quella patria romanescamente stantia e ridi- 
cola che, dimenticando le miserie del pre- 
sente e le turpitudini della Roma antica cul- 
mina al sogno novissimo di un impero ita- 












































































lico. 

Così il Carducci, per la più parte del 
l'Europa, rimaneva null'altro che un rinno- 
vatore di vecchi motivi retorici, decenni e 
decenni dopo la s.mma concezione del Goe- 
the, la lirica dello Shelley e l’opera divina 
di Riccardo Wagner, annunziante tragica- 
mente al mondo, col fascino misterioso © 
infinito della musica, che la liberazione vera 
e la perfezione della vita avvern solo dalla 
rinunzia al mezzo del dominio, all'oro ma- 
ledetto, 

Limitato dunque da lui l'ambito del pen- 
siero letterario in tal modo, ne venne che 
i suoi discendenti diretti si trovassero nella 
dura necessità di rimanergli inferiori non 
solo, ma anche di falsarsi. Nella poesia sto- 
rica e mistica Galita) egli aveva toccato un 
tal segno che difficilmente altri avrebbe po- 
tuto raggiungerlo. Nella lirica civile, cam- 
biate le condizioni d'Italia e spenti gli en- 
tusiasmi eroici e semi-eroici del risorgimen- 
to, eran venuti meno l’occasione e l’ambien- 
te. I suoi successori pertanto quand han vo- 
luto incocciarsi a scriver versi patriottici e 
invettive politiche sono apparsi non altro 
che retori. Lo stesso D’Anrunzio, così abile 
ciarlatanescamente a lanciar quelle forme let. 
terario le quali, come le mode sgargianti 
vellicano l’isterismo e la volgarità alfabeti 
ca dei falsi sapienti d'oggi, non é riescito 
ad altro che a dar una pantomima sceno- 
grafica in luogo della tragedia ch'egli pom- 
posomente vantò patriottica, a cantar come 
gesta eroica una guerriglia consuntiva di 
conquista, a contaminare con tutte le frasi 
più false e stantie dei vecchi luoghi comu- 
ni anche l’epica semplicità di Ganbaldi. — 

Al Pascoli, il quale, nell'arte dell’istioni- 
smo letterario, non aveva nulla a vedere 
col D'Annunzio, ma che pur aveva comune 
con questo l’ambito chiuso dell’arte scola- 
stica e patriottica, solo un’altra via rimane- 
va: quella della preziosità modesta e della 
virtuosità alessandrina, Ove manchi il pen- 
siero qualcosa bene convien che lo sostitui. 
sca a dissimularne l'assenza. f 

E purtroppo Giovanni Pascoli rinnovò in 
pieno secolo ventesimo tùtte le piccinerie 
degli umanisti, pur mostrandosi artefice e- 
spertissimo di versi italiani e latini, proprio 
nel modo che gli Alessandrini, i perfettis- 
simi versaioli greci, portaron la scienza me- 
trica a un grado di virtuosità ignoto ai som. 
mi che li avevano preceduti. Dal giorno che 

li s'era oscurato il grande orizzonte del- 

internazionalismo, che l'umanità s'era ri. 
stretta per lui all'Italia arraffante con tutte 
le arti dei predoni capitalisti un dominio 
toloniale, e che la redenzione dei lavoratori 
v degli oppressi s'erà venuta falsando in un 
Vaneggiamento d’imperialismo oraziano; que. 
stanima aveva principiato miserevolmente 
a bamboleggiarsi con le parolette, con le 
assonanze, con le rime, con le onomatopeie. 
figli dimenticé allora l'uomo nella tragedia 
immensa della schiavitù economica, e rican- 
tò i cavalli parlanti di Achille, fece graci. 
dar le rane in greco, latineggié le cose più 
semplici, dalla castagae alle caramelle di 
Torino, illudendosi e illudendo di far opera 
letteraria. Peggio ancora, dal suo animo evi- 
ratosi ormai nell'adattamento alla gesuiteria 
borghese, la qual punisce ne’ suoi codici per 
fin l'odio al male, derivò alla scuola e agli 
scolari un'abietta filosofia che vorrebb’essere 
cristiana ed é ascetica; giacché é null'altro 
acquiescenza ad ogni dogma sia esso reli- 
gioso, politico, universitario. Leggete il Fior 
da fiore ed altri suoi libri pe’ fanciulli 50 
volete persuadervi della verità di quant'io 
asserisco. . 

‘Iisomma, coscientemente o incosciente- 
mente, a quest'uomo duono 0 a questo duon 
uomo mancò quella forza grandissima e vi- 
talissima che chiamasi l’odio al male; e che 
molti fingono di non sentire, perché sanno 
troppo bene di quanta energia esso abbiso- 
gni e quante amarezze apporti. Fu gramma. 
tico, fu retore, fu poeta, ma sempre a mag- 
gior gloria del re e della patria e a vantag. 

io proprio. Disse che non credeva alla re- 
fisiche, ma celebré l'avvenimento faustissi. 
mo della messa d’oro di monsignor Bono- 
melli. Si professava odiatore del sangue; ma 
cantò l'impresa sanguinaria di Libia. Fa mo- 
destv, ma in ogni suo scrittotrovò modo di 
parlar francescanamente di séj e di ogni suo 
scritto seppe trar quel lucro che certo era 
mancato a Giosuè Carducci, Di modo che 

li, malgrado il piaguisteo perenne di cui 
affisso l'Italia, era già ricco proprio nell'età 
in cui molti letterati muoion di fame, ed 
&ra sommo poeta mentre doveva ancor di. 
ventarlo. sa 
Basterebbe confrontar la facilità con la 
quale arricchi il Pascoli, alla povertà in cui 
visse il Carducci, Questi, sospetto sempre di 
ribellione per la sincerità di certi suoi ideeli, 
è veramente un po' ribelle fino in ultimo, le; 4 
non ebbe mai pienamente consenziente iljuna summa maggiore per | feriti o gli aero» 
‘voleo innumerevole dei cavalieri d’industria | plani delia guerra. Tutti buoni patriotti, tutti 
Li È mestieranti di patriottismo, d’arte, di |flantropi, Sì, Ma in vista c'era la croce. 
letteratura e di pulitica. La patria da lu Era quella che stava a cuore, non gli spe: 


do in Italia, con delle croci e delle com- 
mende. 

1 hanno sagrificato. Sull'altare della 
patria. Gli uni con una elargizione di 4 o 
5.000 franchi a un'ospedale; gli altri con 








ziava alconsolato il Cordone di grande ufficiale, 


guerra ! 


al disotto, sopportare questa tremenda umi- 


dei... cordoni è giunta al parossismo. I can- 
didati al ciondolume sabaudo fanno a gara 
a sagrificarsi sull'altare... della patria. Non 
vedono l’ora di un nuovo terremoto, di un 
colera, di un’eruzione vulcanica, di un im- 
mane disastro nell'Italia per accorrere in 
aiuto, con elargizioni più o meno audaci di 
danaro rubato ai poveri diavoli che lavorano. 

















patriotismo fra tanto fioccar di croci e di 
commende ? 


la storia dei grandi piccoli uomini dirà: il 
cafone tale fu spilorcio engadro; ma per i 
suoi sagrifici sull’ultare della patria, fu in- 
signito della croce; l’analfabeta tal’altro fu 
dissanguatore e strozzino, ma, per il suo 
grande amore alla monarchia si ebbe una 
commenda; il furfaute tal'altro raggiunse in 
poco tempo l’apice della ricchezza, svaligiando 


fu un grande italiano, devoto al re ed alla 





grande ufficiale della Corona d’Italia. 


ecc. ecc. che dirà la storia? 





stre forze, dobbiamo ingrassare dei padroni 
pane e ci considerano come schiavi. In tripo- 


e certamente meglio trattati. 





sarebbaro stati indubbiamente bollati restan-' 


pci lavoro: 


La Battaglia SÈ 

































































































































dali. Era la commenda che premeva, non 
l'interesse della patria. 

Briccola è stato invaso da quello che in 
termine scientifico si chiamerebbe un senti- 
mento di autolatria, da un delirio profondo 
di grandezza. Dietro la commenda si nego- 


Nella galera di Matarazzo, oltre che per|questi ultimi mesi, vi troverete tutta una 
gli aumenti di salario e le diminuzioni di|letteratura patetica, sulla risurrezione del 
ore di lavoro, si è scioperato anche e sopra- | campanile di San Marco. 
tutto per protestare contro l’infamia delle E la Babilonia continua in tutte le più 
multe, contro l’iniquo sfruttamento esercita- [orribili favelle. Voi troverete un bolognese 
to su centinaia di fanciulli minorenni e —|che fa a pugni con un napoletano per van- 
diciamolo pure a suprema vergogna italia-|tare la superiorità delle tagliatelle sui mac- 
na — contro l'uso barbaro dei castighi cor-|cheroni, ms l'uno e ì'altro non si capiranno 
porali. nello scambio reciproco degli improperi. 
Ora, il fior fiore del canagliume spilorcio, {. I padroni italiani non si distinguono dun- All'estero poi l'italianità degli italiani é 
fetente e ladro della colonia è in subbuglio. {que dai padroni stranieri che per una mag-|la cosa più ridicola di questo mondo. Ia 
Briccola ha avuto il cordone. Tutti gli altri |gior dose di spilorceria e d’infamia. America per esempio, per consenso di tutte 
bricc...oni lo vogliono. Non possono starsene Ora, credere che questi padroni diverran {le altre regioni italiane. un meridionale è 

no più dolci e più buoni quando, per ingor- |un inglese del Vesuvio. Ua giorno trovai un 
digia di più lauti guadagni, trasporteranno | mio buon compaesano tutto sconsolato per- 
le tende in Tripolitania (ciò che forse non|ché lavorando ad ua opera di sterramento 
sarà mai) é semplicemente ridicolo e dà pro- |in mezzo ad un quattrocento operai, non 
va del misero stato mentale in cui si trova|ne aveva trovato uao solo italiano : erano 
la massa dei nostri connazionali. tutti calabresi e veneti. 

Ia Tripolitania od altrove, in qualunque Se poi vi toccasse a passeggiare paese 
parte del mondo, fuora o dentro la patria, |per paese l'Argentina ed i vari stati del 
da capitalisti nazionali o stranieri, finchè du-|Snd del Brasile, ne sentireste di quelle an- 
ra la dolce cuccagna del regime capitalista, |cora pit belle. 

i lavoratori saranno condannati, nel più du- Oh, io ne ho fatte delle matte risate in 
ro servaggio, a farsi divorare dai pidocchi|quest'epoca di nazionalismo guerriero ! Non 
e dalla fame. si trova una casa italiana in tutto il Sad 

L'antico venditor di banane, il commen-|America dove vi siano dei tripolini che 
dator dei miei c... Francesco Matarazzo in-|parlino l’italiano. A tutti quelli, sia nella 
segni di che panni sì veste l'italianità. Argeniina-che nel Bsasile, a cui mi son 

E se gli straccioni non ne hanno ancora |diretto parlando in italiano mi hanno risposto 
abbastanza, continuino pure a gridare Viva|in ispagauclo o in portoghesa. Usted es un 
Tripoli italiana e. Viva la guerra ! traidor! Vocé é turco. Anche questo, n'é ve- 

Irrne |ro, è un ottimo modo di essere italiani ? 

E nemmeno venitemi a parlare di soli. 
darietà italiana. In due giorni, per il disa- 
stro del Titanic, gli anglosassoni hanno rac- 
colta una somma maggiore a quella raccol- 
ta dagli italiani in otto mesi a favore delle 
vittime dell'infame guerra tripolina. 

Ein Italia, per noi sovversivi, non bisogna 
dimenticarlo, gli ostacoli più grandi allo 
sviluppo dell’ideali d'emancipazione umana, 
sono il regionalismo ed il campanilismo. Noi 
siamo internazionalisti, cioè nemici della pa- 
tria borghese e delle frontiere, siamo per 
l’affratellamento dei popoli e per ciò anche 
interessati a distruggere il regionalismo ed 
il campapilismo che sono focolare di odì fra 
le genti di una stessa nazione. 

Ecco perché io sento un odio invincibi» 
le contro tutti i dialetti, e perché pur es 
sendo anarchico — di conseguenza sempre 
antipatriotta ed antiguerriero — io agli ita- 
liani, qualunque sia la lingua od il dialetto 
che mi parlano, rispondo sempre in ita» 
liano, 

La bsbele dei dialetti va distrutta; e 
quale arma migliore per conseguire lo sco- 
po della lingua nazionale ? 

Io alle favole geniali del Trilussa prefe- 
risco le più pedestri sciatterie dell’ultimo 
imbrattacarte che si sfoiza di scrivere l'ita- 
liano, perché il dialetto nell’umanità moder- 
na è l'essenza dei più retrogradi pregiudizi, 
il fomite di ovîì meschiniì quanto feroci, 
mentre la lingna nazionale è un mezzo po» 
tente per cancellare per sempre questi odî 
meschini quanto feroci, uno strumento 
mirabile che serve a superare tutti gli ae 
vanzi della vecchia barbarie con l'alla 
alla nazione quello che per le genti stava 
racchiuso nella regione o attaccato al cam- 
panile della loro parrochia. 

E raggiunto questo scopo gli uomini po* 
tranno spingere ancora più lungi il loro 
sguardo, ed al di là delle frontiere finiran- 
no per vedere che dovunque vi son genti 
che lavorano e tribolano, vi sono ingiusti- 
zie da riparare, una identica barbarie da di: 
stiuggere. 

È allora le genti, non più accecato dal 
pregiudizio, potranno, fra le tante, sceglie» 
re una lingua comune per intendersi meglio. 

AORATIBIS 


UNA ENORMITA” POLIZIESCA 


Un redattore del FANFULLA conduce una 
banda di SEGRETAS all’ assalto del 
domicilio d'un tessitore scioperante 


miei urti 


Îl fatto è cost enorme, di una ripugnansa 
tale che narrandole noi avremmo paura di 
essere tacciati di esagerazione} ma per rime: 
diare a questa inconvienza, a buon propo- 
sito, c'è 11 #"anfeWa stesso che lascia al auò 
redattore la libertà di glorificare la propria 
infamia, e noi imparzialmente riproduciamo, 
dal suo numero 7276 di giovedì 23 maggio 1918, 
la narrazione del fatto infame: 

Un giovane operario, scioperante, stava nei 
pressi della fabbrica, poco distante da noi 
distribuendo alcuni manifestini agli operai ed 
operaie che transitavano per quella località. 

AW’ecchio dei soldati di polizia, completa- 
mente inconsci della missione loro affidata in 
circostanze simili, Vatto di distribuire un ino- 
cuo manifesto doveva costituire un reato. 

Infatti uno di essi, un nero portante il nu- 
mero 1292, si gettò sul malcapitato sciope- 
rante che distribuira il manifesto, tentando 
di trarlo in arresto. 

L’atto provocò la generale indignazione dei 
presenti, specialmente delle donne che facen- 
dosi attorno al soldato cominciarono a gridare 
il classico: — Nao pode, ndo pode 

Approfitando del momento di confusione 
che si era stabilito, Varrestato riuscì a sfug- 
gire dalle mani del soldato e mettersi in fuga 
per via Rodrigues dos Santos svoltando poi 
per via Cruz Branca. 

Il soldato, un temperamento impressionabi» 
Ussimo di impulsivo, mise immediatamente 
mano al revolver e impugnatolo si mise ® 
rincorrerto. 

Intanto una folla di donne e di uomini si 
mise immediatamente alle calcagna del soldato 
decisa ad impedirgli di commettere qualsiasi 
violenza, 

Giunti în vin Crus Branca e precisamente 
al n. di l’operzio sconparve nell'interno della 
vasa mentre una diecina di donne ti mizero 


ed eccoti i 50.000 franchi per i feriti della 


liazione. 
La febbre delle croci, delle commende e 


E chi non saprebbe fare simili slanci di 


Si dirà che esse costari del danaro, ma 





Divagazioni... 
L ‘ Babele 


Parecchie volte m’é toccato di dimostra- 
re la vanità delle lingue artificiali — io non 
ho però mai inteso di processare le buo- 
ne intenzioni dei loro fabbricatori 
quali il Volapuk, l'Esperanto e parecchie 
altre ancora, che se hanno il pregio di far 
perdere molto tempo a degli illusi e di dar 
da penare a non pochi sfaccendati, non han- 
no pe:6 quello di giovare agli uomini. In- 
fatti se per uns esigua minoranza umana di 
studiosi è accessibile una semplificazione di 
rapporti svariati, a mezzo d'una lingua co- 
mune, questo mezzo rimane assolutamente 
inacessibile per tutto il rimanente dell’uma- 
nità, e per la generalità degli studiosi non 
6 affatto necessaria una lingua artificiale la 
quale, per diventare uno strumento perfetto, 
è soggetta a tutte le lenti e graduali mo- 
dificazioni, per le quali sono passate le lin- 
gue di tutti i popoli prima di raggiungere 
la perfezione necessaria ad esprimere tutto 
il pensiero umano. Un uomo non può fab- 
bricare una lingua per tutta l'umanità: le 
lingue nascono penosamente, nel lento lavo» 
rio dei secoli, dai popoli, e se un giorno 
l'umanità avrà una lingua comune, questa 
lingua non sarà sorta dal cervello d'un sol 
uomo, ma dall'anima collettiva dei popoli 
che la compongono. 

Però se lo studio delle lingne di fabbri. 
cazione individuale 6 da sconsigliarsi come 
un perditempo, la piaga dei dialetti nelle 
nazioni é un ostacolo dei più formidabili 
che sbartano la via ad una più vasta soli- 
darietà fra gli elementi componenti uno 
stesso popolo. 

L'Italia è una delle nazioni più dilania- 
te dai dialetti, sicché dalle Alpi alla Sicilia 
la si può definire, senza tema di esagerare, 
una immensa Babele. 

L'idioma gentile in Italia é una lingua 
ufficiosa e di lusso, una lingua ausiliare, 
poiché non soltanto ogni regione, ma ogni 
borgo, ogni parocchia ha il suo dialetto, e 
l'italiano 6 messo in uso soltanto col fore 
stiero nazionale. 

E la piaga dei dialetti in Italia si allar- 
ga di giorno in giorno. La letteratura ita- 
liana é in decadenza ma in compenso fio- 
riscono i poeti dialettali, ed il teatro dia. 
lettals allarga, in danno del teatro naziona: 
le, il suo campo d'azione Il ritiro del Fer- 
ravilla dal teatro dialettale Milanesa ha de- 
stato, negli ambienti artistici, più rumore 
dell'inazione d'Eleonora Duse. Trilussa, il 
poeta romanesco, é considerato il miglior 
poeta d'Italia, Lia canzonetta napoletana su- 
pera di mille cubiti la canzonetta italiana, 
{a S. Paolo abbiamo veduto Eleonora Duse 
recitare la sua arte meravigliosa alle sedie 
del Sant'Anna, mentre dopo di essa abbia- 
mo veduto il Politeama gremito di pubblico 
a tutte le rappresantazioni delle commedie 
di malavita, in cui era protagonista l’attore 
siciliano Grasso. 

L'amore alla lingna italiana deve ancor 
nascere in Italia e fra i cinque milioni di 
italiani sparsi nelle cinque parti del mondo. 

L'Italia, malgrado tutte le strombazza- 
ture nazionalistiche, é e rimane una grande 
Babele. Il Dante, il Petrarca, il Bocaccio, 
l’Ariosto, il Tasso, l’Alfieri, il Foscolo, il 
Leopardì, sono i letterati più sconosciuti 
d’Italia. In compenso la "Toscana ha Neri 
Tanfucio, Napoli i suoi canzonettisti, Mila- 
no il suo teatro, Roma il suo Trilussa ed 
il suo Rogantino, Venezia le sue commedie 
veneziane i suoi non meno veneziani gior- 
nali umoristici. La Sardegna ha i suoi po- 
eti sardi, la Sicilia lo stesso, e poi giù giù, 
da Nord a Sud, non havvi borgo o borga- 
ta che non vanti il suo bravo e celebre 
fabbricatore di lazzi campanilistici in rima 
e in prosa. 

E così in ogni borgata dell’Italia Una, 
i bravi italiani canzonano i forestieri che 
abitano ad un tiro di schioppo distanti da 
loro, e parlano magari lo stesso dialetto con 
qualche variante di vocali, e lo pronunciano 
con una cantilena diversa dalla loro. 

All'estero, specialmente nel Sud Ameri. 
ca, i giornali italiani vanno in brodo di 
giuggiole quando possono pubblicare delle 
poesie e delle canzonette dialettali, ed ogni 
nuova di queste produzioni © da essi salutata |sulla porta impedendo L’ingresso cel soldato, 
come un avvenimento, perché in italiano the col rerolver in pugno vontinuava a minad: 
non c'é nulla di equivalente, Il genio della viare, mentre col fischietto chiamava aiuto. 
razza si estrinseca artisticamente tutto nel| immedittamente comparrero sul luogo altri 
dialetto: soldati di polizia compresi alcuni soldati del 

L'arte italiana è per il campanile, Chi'primo dattaglione che si trovavano di piane 
si occupa per esempio in Italia di sapere {tone nella fabbrica Mariangela, i 
come procedone i lavori dell'acquedotto pu| La casa però era difesa da una barriera 
glieso, che deve portar l'acqua potabile a linsormontadile di una trentina di donne che 
tutta una infelice regione italiana, dove il opponendo una Jicra resistenza non vollero 
tifo è malattia endemica î Nessuno, all'in. lasciare entrare uno solo dei soldati, 
fuori di qualche giornale sovversivo, In] -— Se mon siete accompagnati da una av 
compenso però se sfogliate le collezioni dei \torità qui mon si entra. 
giornaloni e giorualacoli di tutta l'Italia di A por termine all'incidente ehe micace 


legalmente una massa di poveri diavoli, ma 
patria e gli fu postoal collo il cordone di 


E di tutti gli straccioni, di tutti gli sfrut- 
tati, di tutti i morti di fame che applaudi- 
rono la guerra che vollero Tripoli italiana, 

D.rà che anche al collo di essi ha posto 
la patria un cordone: quello del boia. 

MENELICH. 


Morti di fame, leggete 


UN ESEMPIO D'ITALIANITA’ 
molto a proposito della questione tripolina 


Uno dei principali e più balordi argo- 
menti che sono cursi di bocca in bocca fra 
tutti gl’italiani in favore della impresa tri- 
polina, era questo: 

Noi italiani siamo maltrattati all’estero. 
Dovunque portiamo le nostre braccia e le n0- 








«stranieri» che ci danno, in compenso, poco 
litania, invece, saremmo come in casa nostra 


In base a questo ragionamento, sembre- 
rebbe dunque che gl'italiani sono maltrattati 
perchè lavorano per degli stranieri e che 
cambierebbero in meglio le loro condizioni 
se potessero lavorare, in Tripolitania od al- 
trove, sotto la sferza di padroni italiani. 

Invano in ripetuti articoli noi abbiamo 
polverizzato questo argomento, dimostrando 
che i padroni son tutti padroni, qualunque 
sia la loro nazionalità, e che i lavoratori 
italiani non sarebbero meno maltrattati e 
vilipesi dai loro dissanguatori mostrani che 
da quelli stranieri. 

A questa risposta, i nostri italianissimi 
guerrafondai — i morti di fame compresi — 
aggrinzarono il naso. Parve loro che noi 
avessimo detto la più grande eresia, calun- 
niato il buon nome italiano. Parve loro che, 
dopo la dichiarazione di guerra alla Turchia, 
tutte le distinzioni fra capitalisti italiani e 
cenciosi italiani, fra schiavi e padroni, f»s- 
sero ormai cancellate, e che tutte le classi, 
il povero e il ricco, il lustrascarpe ed il 
commendatore, il colono e il banchiere, si 
sarebbero fuse in un amplesso fraterno, 

Siamo italiani! Dunque, lavorando per 
dei padroni italiani non saremo nè vilipesi, 
nè sfruttati, né schiavi. 

A nostra volta, domandammo allora per- 
ché i proleta:! d'Italia, che lavorano indub- 
biamente per dei padroni italiani sieno vili 
pesi e sfruttati come altrove; perchè in Ita- 
lia la miseria delle classi lavoratrici sia più 
profonda e dolorosa che altrove, perchè nel 
Polesine nel Veneto nella Basilicata e in al- 
tre tripolhtanie d'Italia si muore di pellagra, 
di palustre e di fame più che altrove; per» 
chè in Italia gli scioperi sono più numerosi 
e più frequenti che altrove; perchè ogni an- 
no centomila famiglie italiane debbono fug- 
gire l’Italia e i suoi Buoni padroni, per ve- 
nire al Brasile, nell’Argentina e nel Cile a 
farsi maltrattare da dei padroni stranieri ? 

Facemmo pure una comparazione fra ita- 
liani e brasiliani. D.cemmo che in S. Paulo 
vi sono più di 100.000 italiani che lavorano 
nelle fabbriche e qualche milione disseminati 
per le Yazendas nell'interno. Domandammo 
qual’era la differenza di trattamento che e- 
sisteva per gl’italiani negli ergastoli indu- 
striali dei Penteado, dei Duprat, dei Rocha, 
dei Clark (padroni stranieri) e in quelli dei 
Matarazzo, dei Melillo, dei Gamba, dei Cre.- 
spi (padroni italiani). 

Gl'italianissimi aggrinzarono ancora una 
volta il naso, ma di fronte a questa spinosa 
questione credettero buon consiglio il tacere. 

Ora, a buon punto, viene il nodo al pet- 
tine e non vale la pena di lasciarcelo fug- 





ire. 

L'Italianità dei nostri patriottardoni, sul. 
la quale i morti di fame fanno tanto affila- 
mento per quando andremo a colonizzare 
le sabbie della L:bia, rifulge di ua insolito 
splendore: 

Quasi 20.000 italiani sono in isciopefo. 
Essi non potevano più vivere. La miserià 
più orrenda, la fame più nera li ha costret- 
ti ad agitarsi disperatamente contro i pa- 
droni che li dissanguano. 

E sapete chi sono questi padronit Dei 
Ciak e dei Rocha; capitalisti stranieri; dei 
Matarazzo e dei Melillo; capitalisti italiani! 

Negli ergastoli dei padroni italiani, i la- 
voratori italiani sono duoque dissanguati ed 
oppressi come in quelli dei padroni stranieri. 








en più: 

Nelle fabbriche dei Rocha, dei Clark, si 
è scioperaro semplicemente per ottenere un 
aumento di salario e una diminusione di ore 











ciava assumere proporzioni gravi giunsero 
alcune guardie di polizia in borghese che 
per l’intercessione di un nostro redattore 
che si trovava sul posto poterono entrare 
con alcuni soldati nella casa n. 59 per 
eseguirvi una rapida perquisizione. 

Sicchè il famigerato Fiaschi, socialista 
imputridito, antico segretario della camera 
di lavoro di Carrara, non si contenta più di 
fare la spoletta fra operai scioperanti, poli- 
zia e padroni, per il castigo dei primi e la 
sicurezza degli ultimi, s'è messo anche a fa- 
re il capitano aile famose quanto feroci se- 
gretas di Sio Paulo, per agevolare i più mo- 
struosi delitti contro i morti di fame iu 
isciopero, in onore, vantaggio e gloria del 
capitalismo affamatore. 

Che questo pendaglio da forca avesse da 
tempo immemorabile perduto ogni pudore è 
da parecchio tempo ch'egli stesso ce ne aveva 
convinti con i propri atti, ma che sarebbe 





— pagandolo con la sua cassetta partico- 
lare — un pitale tricolore. 

— No»n entreremo mai nellinterno della 
Tripolitania, mi diceva ieri un tripolino sfe- 
gatato, ma ammazzeremo tanta gente inerme 
che nulia ha a che vedere con l’attuale guer- 
ra, che il sultano per compassione degli in- 
nocenti che assassiniamo finirà per accettare 
la pace. 

Ki io penso con raccapriccio che ss do- 
mani l’Austria lanciasse le sua orde armate 
in Italia, il grido del mondo civile sarebbe 
questo : l'Italia paga il fio delle sue colpe. 

I nostri nazionalisti in tuba se ne con- 
solerebbero presto: andrebbero a servire 1 
ervatti, e riderebbero svtto le forche dei 
figli del popolo rei di aver giurato eterna 
ou10 al tiranno straniero. 





Importante pubblicazione 


La Battaglia 





su delle semplici affermazioni, nè su 
vacue premesse. Egli cita Vopinione 
autorevole di tutti gli storiografi con- 
temporanei e immediatamente posteriori 
a Cristo, che non conoscono Cristo e 
non fanno alcuna menzione di lui ; ri- 
leva come i quattro vangeli—gli unici 
libri che ci parlano di Cristo — non 
sono che una raccolta di parole adat- 
tate alle profezie dell'Antico Testa- 
mento, ove si parla di un Messia che 
dovra scendere dal cielo in terra per 
redimire il mondo; dimostra come gli 
stessi evangelisti sieno dei personaggi 
fantastici, storicamente insussistenti ; 
come tutti gli altri miracolosi perso- 
naggi del popolo eletto, du Mosè « 


CORRISPONDENZE 


Botnceatti 
(CartoLIco) — Sodoma e Gomorra sono rinate 
in Botucatù. Non abbiamo é vero l'onore come voial- 
tri in San Pao!o di un Orfanotrofio Cristoforo Colom- 
bo, e tanto meno un eccellentissimo padre Faustino, 


però neppure noi, ci possiamo lamentare : Za divina 
provvidenza non ha dimenticato neppure noi, affin- 


ché le anime di questi benedetti fanciulli siano 
masss al riparo delle tentazioni di Satana. Infatti 
a tener lungi da loro il diavolo vi soro due reve- 
rendi giunti da un certo tempo dalle più colte con- 
trade del Portogallo. Costoro, quaii bravi tutori delle 
anime cristiane, si sono messi santamente ad in- 
culcare nei teneri fanciulli, ed ancho in alcuai fan- 
ciulloni, consegnati alla loro pia e giovevole educa- 
zione, i sentimenti più elevati della Cristianità, non- 
ché a dar loro prove di quali forze fenomenali per 
la virilità disponga il celibato cattolico. Tre 0 quat- 








omiunicati 


& 








Cari compagni, vi prego di pubblicare il seguente 

comunicato: 
Palaszo Adriano, 24 aprile 1912. 

Avverto i compagni che io fin dal febbraio scorso 
non faccio più parte nò della redazione né dell’ am- 
ministrazicne del Libertario di Spezia (Italia), e che 
il mio muovo indirizzo è quello segnato qui in calce. 
Ciò annunziai a su) tempo nei giornali anarchici 
d'Italia; ma, siccome vedo che parte della corrispon- 
denza dall'estero continua ad essermi inviata a Spe- 


zia, mi vedo ccstretto a rirotera l’annuuzio an 
sulla Battaglia. È De 


RoBERTO D'ANGIÒ 
Palormo psr Palazzo Adriano — (Italie). 
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stato cacciato per ben tre volte dai com'z | Ymilio Bossi): Gesù Uristo non è Impossibile è dare un'idea, sia pure Il bello verrà poi. rg SIE RT PO $500 
operai — quale reo convinto di partecipa-/,,,, ; NES “ agni — enni TRA red IRA $500 
P q P Pi (mal esist.to. approssimativa, della magnificenza e (1) Quasta pubblicazione é stata ritardata d'una | Martorelli. $500 


zione alle agitazioni operaie, per fare gl’in- 
teressi della polizia e dei dissanguatori del 
lavoro umano — e sempre vi è ritornato 
piagnucolando la sua devozione alla causa 
degli oppressi, per meglio perpetrare il suo 
infame tradimento. 

Infatti nessuao ignora quanto siano fe- 
roci le segretas contro i propagandisti dello 
sciopero, ma il Fiaschi è da esse obbedito 
come un gran capo. Ed a giusta ragione. 
Non fu egli che andò, nella facoltà dì dirit- 
to di San Paolo, alla glorificazione. del po- 
liziotto Washington Luis, il famulo terribile 
della borghesia e della pretaglia paolistana, 
in nom» d-i Fanfulla, per ringraziare questo 
tiranno di avere per ben dus volte chiusa 
la Fed-razione Operaia e rubata la sua mo- 
b:iglia mana militari, e non aver più tollerata 
la sua rivrganizzazione ? Ed aveva da felici- 
tarlo per altre gloriose gesta ancora: di 








Il valore struordinario di questo 
capo lavoro di critica scientifica all’e- 
sistenza personale di Cristo, è in parte 
conosciuto dai nostri lettori, per essere 
stato già pubblicato, a puntate, su La 
Battaglia. 

E un’opera meravigliosa, origina- 
lissima, in cui l’autore, superando bri- 
lantemente le critiche dello Strauss, 
del Renan e di altri cristologi di va- 
gliu che si linvitano a negure V’essenza 
divina del Cristo, facendo di esso una 
personalità semplicemente umana, di- 
mostra come in buse a tutti i ducu- 
menti forniti dalla storia e dugli stessi 
vangeli nonchè ad uno studio sccurato 





dell'importanza del libro in una breve 
recensione. 

Quando si è detto che esso ho por- 
tato una vera rivoluzione nel mondo 
scientifico e che tutta l'atmosfera delle 
credenze in cui si trovava avviluppata 
la leggendaria e miracolosa esistenza 
di Gesù Cristo, è stata scossa « ri- 
schiarata da’astro del criticismo ri- 
fulgente nel libro di Milesbo, si è detto 
tutto, 

1l libro che raccomandiamo calda- 
mente ai compagni ed agli studiosi in 
generale, trovasi in vendita al prezze 
di 2$000, spese postali in più. 

Le ordinazioni accompagnate dal 











settimana. 
Ribeirào Preto 


(A. S.) — Se nella nella scala zoologica, l’uomo, 
occupa ii primo posto, pur tuttavia vi sono certi es- 
seri, non paragonabili nemmeno ai vermi più schi- 
fosì che strisciano sulla terra, e la legge di selezio- 
ne diventa una necessità sociale per liberare l’uma- 
nità da essari schifosi che d'umano non serbano 
che le sembianza. 

E tale é appuuto il colono Veronesi G'useppe 
di cui La Battaglia si occupò nel suo numero del 
6 aprile p. p. facendo rilevare come questo essere 
fosse stato vittima della fszendeira D'Elia. 

Oggi invece le cose si sono ipso facto cambiate, 
tutto quello che il Veronesi ha detto al delegato 
di polizia, al giudice di dirito, alla redazione della 
A Concordia © a mo personalmente tutto è smenti- 
to, il denaro ha comprato la coscienza dell'individuo, 


Vincenzo Loiaccolo 1 11101011 18000 





Totale . . . 5288600 


Piccola posta 


JAHU' (Compagni) — Di opuscoli noi abbiamo 
soltanto Le dichiarazioni d’' Etievant. Ne spedi- 
remo alquanti esemplari. Per dare l’annuazio 
della costituzione del gruppo occorre prima 
un indirizzo. Saluti. 

JAHU' (Castelli) -- Non ho dimenticato. Quando 
avrò ottenuto i ritratti li spedir6. Saluti. 

CAMPINAS (Peloia) — Lunedi spedirò gli opuscoli, 
pei quali abbiamo ricevuto 58000. Saluti. 

SAN PAOLO (Gruppo Pietro Gori) — Abbiamo ri- 
cevuto per voi 3.000. Saluti. . 

RIB. PRETO (A. S) — Gigl è fuori. Guarderò di 
































aver fait» espellere il socialista Vacirca e il [e profondo di mitologia comparata, Xe= relativo importo, possono essere indi- che sì é reso complice dei propri carnefici. trovare gii occhiali Saluti. ; ma 
sindacalista Rossoni che fu anche redattore !sil Uristo non è mai esistito, nè|rizzate alla nostra redazione, o diret- Convitato dall ARR ITRNTO della fazenda mi {TAQUARITINGA (Crespi) — Il vocabolario fu spe» stru 
del Finfalla, dal territorio brasiliano; ma como Dio. nè come uomo. tamente alla Casa Editrice Mercedes recai in compagnia del sig. A. Scaravelli redattore dito sutto fascia raccomandata. Ti è pervenuto ? cen 
sopraturio per avere salvato dalla galera i Milesbo Uol Fia lo Sao CONDLAGioni Gomes Ristori, Caixa 1167 - S. Paulo dell'A Concordia, dell'Agente Consolare di Villa Bovi- Saluti. aCCI 
preti stupratori e assassassini dell’orfanotro “o t ° x ) * [fim nella fazeuda Conadio di proprietà del sig. Ale- {TAQUARITINGA (S) I manitestini furono spediti mer- pre 
fio Cristuforo Colombo, veduto e considarato -——=—="--—-——--=————= — __—_ _—_r_ =: e priest SO su quauto coledì. Saluti. nou 
che oggi il Fanfulla è diventato una gaz- i PROT è è il medesimo, davanti a testimoni, mi aveva dichis- | -_—_—____—_———_———__————_————_—_—_< tari 
zetta deila pretaglia, che in compagaia dei 6 X î 6 rato su! suo caso © che voi pubbiicaste. In Pitangueiras ha gentilmente accettato l'in: di € 
feroci sfruttatori di donne e di bambini, sì d Ò Oria @ d 00 InIO CApI | IS | Ma quale fu la mia meravigiia quando interro- |carico della riscossione de LA BATTAGLIA, il ca- gior 
divorano a sante dentate il Brasile. pri Near se sua peg Esther i realmente | rissimo compagno G. Mantovani. Raccomandiamo alla 
E perchè dunqus per aprire la via alla al'elta Ca silice como egi? stesso spontaneamente |ai nostri abbonati di questa località di versare a 
polizivttagiia sanguinaria il Fiaschi doveva COMP EN DIATA IN P OCHE PAROLE altra volta asserì, in presenza di datti signori tutto |lui l’importanza del loro abbonamento, dive 
titibare? La polizia non poteva violare un si negli propia VRsa = sua figlia dop | ———_———_—__————_PP—P————_u forg 
dimicilio privato — la legge lo vieta e con- 3 mesi che sl trovava degente all’ ospedale, venne a che 
cela al cittadino di ammazzare come cani Lo E TA? ID) E IL Le, Oo E Oo messa alla porta perché affetta da malattia incura- Il comp. Oreste Ristori avverte gli ae clas 
gl'invasori dei suoi lari — ma — il socia- z : È bile: Ha qUUe TSI = RO FI del — Fiano mici che h bi di pe 
lista imputridito lo sa — quando il delittoj Vi fa un tempo in cui la Terra non ave-|inferno. Milioni di diseredati a cui si é tutto |fu la risposta del Veronesi, ma chi non é ignorante SIOE AO RISE serivergli che line 
si compie nell’interesse dei padroni è le-|va proprietari. Il suolo, come l’aria e l’ac- {rubato vegetanoda bruti nella più orribile |sa che due generajmente sono le malattie incura-|le lettere debbono essergli indirizzate alla ficia 
cito, per gli assassini dell'ordine, compierlo. |qua, come il fuoco e la luce, apparteneva a|schiavità. Non hauno più libertà, più luce, |bill: l’etisia e la sifilide. Che sl tratti di etisia è da| CASELLA POSTALE 1167 — 8, PAULO pre 
E non ha tremato, l’ha compiuto a san-|tutti. Ciascuno, in seno aila gran madre na-|più vita. Per 12 o 13 ore al giorno, chiusi |escludersi perché ìn questa Santa Casa non vengo- ‘ a Ne 
gue freddo il delitto infam», lui. tura, cercava il necessario alla vita. Né pa-|como galeutti negli ergastoli industriali, deb-|no accettati gli etici; duoque, rimane chiaro e lam- 5 “TRI ore 7 A aCCq 
Fortuna che il povero operaio se l’era svi-|droni né servi. Gli uomini erano uguali in' bono dilaniarsi per arricchire i loro padroni; | pante che la medesima trovasi ammalata da sitili- Agli abbonati della Sorocahana ance. 
gnata saltando i muri del cortile, caso di-|diritto, e, quantunque privi di tutta la no-!nelle miniere o sui campi morire di stenti |d@ acquistata mentre si trovava impiegata presso CE) AR no 
verso la poliziottaglia inferocita lo avrebbs [stra sapienza e dei lumi della nostra civiltà, | per la felicità d’ingordi parassiti. Lavorare {la figlia di D Hiia in S. Paulo. Il compagno Gigi Damiani percorre perd 
linciato; come ha costume di fare in simili|si associavano nella lotta per l’esistenza con-|a guisa di macchine, o di bestie, per nn| Nell'altra mia corrispondenza vi facevo conosce- [le principali località della Sorocabana, into 
cas). tro le forze avverse degli elementi, l’ostilità|tozzo di pane gettato nelle loro fauci come|Te che le figlie gli erano state tolte con raggiri e per procedere alla esazione degli ab- rati 
Per questa volta, o furfante, hai manca. |dell’ambiente, del clima, delle altre speci|un affronto alla miseria, per un salario che |Promesse, una di esse l'Autonietta mori In S. Paolo bolalgenti sull 
ta la bevuta agognata di sangue innocente. |animali, ecc. Questo periodo di vita preisto-|6 un sareasmo, per. un compenso che 6 un l'ultima Giselda gli venne tolta forzatamente. A IRE. i : ; BuO 
asd — rico fu chiamato l'età dell'oro e probabil-|onta. Guadagnar poco e pagar tutto caro ;|queste reminiscenze il colono risponde che le figlie Raccomandiamo ai compagni ed mot 
mente fu l’unico in cui l’amanità abbia vis-|produrre un mondo di ricchezze infinite ed|!® consegnò di sua propria volontà e che solo l'ul- |agli amici di coadiuvarlo nel suo corn- foro 
Bum! Bum! Bun! suto una vita relativamente felice. affondare sempre più in un abisso di mise. esco gli ve pa BENZA cent De hace stato avvi- pito, sia pagandogli l'abbonamento, raff 
a n a Il principio dei guai. rie e di dolori. Obbedir sempre e tacere, Ve-|SAt0, mentre s! trovava assen a fazenda; malzia facili è 12iacrini o ° pad 
E p n I: a ad evolvere|dere i propri figli senza istruzione e senza |però smentisce che non gli sl voglia far vedare, co- pe srvnagite L l’iscrizione di nuovi pini 
ARI x Ma l’uomo € " ;6 intelli ‘° | pane; le proprie mogli senza più amore né [mne pure non ésser vero che essa non lo riconosca |*PPONAtI. |, nizz 
.. L'Italia possiede, non v'ha dubbio, la flotta |® progredire. Divenendo pit intelligente, pifi vita, e piegarsi, piegare la groppa all’obbe.|Più come padre. ceroc 
più formidabile del mond»; e se le sus ul-|astuto, doveva infallibilmente divenire an- dienza ed al basto. Sa che l'Antonietta morì in S. Paolo, come lo cfosfosfesposfostaspatasfosposfefosposfosfpsp tari 
ia gel destano un a Spe in tutto |che Labirinti ta i bi Che fare ? attesta il certificato di morte in suo po3s6ss0. rat 
mondo civile invece che di ammirazione, | sua pro te) ; . : i ; Ma il mercato più turpe e più infame 6 quell Ù 
nn è propria colpa dei grandi ed eroici am-|per il bene, pensò che poteva esimersi da| La vita, per quelli che lavorano, non é |dei figlio che per Havore la Giselda aoRstA va E' in vendita l'interessante opuscolo Di 
miragli sabaudi, che sono valorosi sempre, |certe fatiche e da certi lavori, rovesciandoli| più possibile. Il capitalismo se la divora. |figlio di 7 anni. Ecco come all'A Concordia narrò il a a a e me 
quando si tratta di mettere a ferro e a fuo-|sulle spalle degli altri. Si accorse che una —A quando l'ora della resurrezione? A {tano: L | hiaraz he 
co delle isule abitate da popolazioni pacifi:he, [gran porte dei suoi simili erano più iguo-|quando l’ora fatidica, l’ora tragica di tutti i « Bu tenkho um filho de 7 annos, de nome Ma- iat 
prive d'ogni mezzo effisiente di difesa, sulle|rauti di lui e che potevano essere facilmen-{furori, di tutte le ire, di tutte le esplosioni, |rio, com 0 auxiiio do meu compadre (leggi carne- —e DI —— He: 
quali si può far piovere, senza peri :oli, delle|te ingannati. Inventò ad essi la storiella che|di tutte le sublimi e sante rivolte ta quan- |fice) que page 50$000 ao maz por uma ama de a Bend 
cannonate durante delle intere giornate, si.|egli era nato per compiere una importante | do, a quando il tremendo ruggito degli schiavif | leite, visto estar imp.ssibilitado e viuvo.  Vou en- GIORGIO ETIEVANT abi 
curi che allo sbarco, i non meno gloriosi in-|missione sulla terra} che era stato eletto da- Sono migliaia di anni che si attende; mi-|tregar-ihe tambem aquelle assim como lhe entre- —pc ridi 
vasori, saranno salutati ed acclamati... come|gli dèi per fissare fra gli uomini le regole|gliaia di anni che si spera. Ia che cosaf|gusi a certidà» da nascimento. » Da male 300 relé res 
dei liberatori da tutta la popolazione super-|della vita, o comandarli. Si spacciò per il|Nella provvidenza di Dio ? Nella generosità Ecco l'uomo, il padre iafama cha mercanteggia 5 P. became nena È ne 
stite, che cerca naturalmente di salvarsi dallo |loro capo e il loro protettore; s’impadronì|delle classi dominanti ? Nella saggezza di|sul proprio sangue, sui propri figii. 0 esemplari . . ». +. . » 128000 visi 
sterminio. delle terre più fertili e dei frutti megliori;|buoni governi? Nelle riforme politiche e so- La società attuale con tutta le sue leggi, i suoi| 100 È » 0 + a». 208000 tale 
E De fari uzute, da un eroismo a buon|asservì le FooRti ai anni 3 PRI pot mastodontica imbecillità degli |codici, ancora na una nere ua bet per con- Non si terrà conto delle richieste non lo d 
mercato all'altro, noi italiani cominciamo ad |i suoi simili a lavorare per lui. pio iL dannare magar orca questi esseri spregievoli ; 
acquistarci una universale riputazione di bri. |fa immediatamente seguito da altri; i più| Illusioni, chimere, menzogne | indegai di appartenere al consorzio umano. accompagnate dal relativo importo. cre 
ganti codardi, perchè in Tripolitania dove |astuti, i più forti, manomisero i diritti dei Ci vuole il facile, il facile, il fucile. : Non mi dilungo di più, poiché quando siamo di È: ba 
c'é un nemico — sia pur senza areoplani,|pifi minchioni e dei più deboli; accaparra- La geldra dei briganti che divorano il|fronte a certi casi é meglio tacere. Però il fatto esi- sjrspsjoaspospaopocioooeaoroo più | 
guasi privo d’artiglieria, in preda alla fame |rono terre e bestiame, ed obbligarono la mas-|mondo non s’inchina che a questo invinci-|ste, e il fatto 6 che ua padre ha mercanteggiato tl © 
- chs può in qualcha modo dif:ndersi non|sà dei diseredati a procacciar loro le dovi-| bile e supremo argomento: il facile, sui propri figli; ha tentato un ricatto ai suoi com- B } | | () T E (; A med 
si va più avanti; i Dardanelli non si forze |zie piti belle della vita. ca Il fucile fa più miracoli di Cristo e di S. An-|plici, e il chicofe lo ha fatto tremare, ua pugao di Si tari 
ranno pù per non rimetterci la squadra; e In breve volger di tempo, la divisione di | tonio; pifi miracoli di tutte le biblioteche li-|denari gli ha chiuso la bucca. latanto una povera ° : A Lib t 
così si va a gettare lo spavento e la morte|classe divenne un fatto compiuto. Il mondo| bertarie e di tutta la propaganda del mondo. giovane di 16 anni porterà per tutta la vita il ve- del gruppi urora e Libertas n 
in mezzo a popolazioni che la questione tri. |era divenuto il dominio di pochi. Da un lato,| Si prenda esempio dai partiti politici, |\eno nel saugue, per co'pa di un padre infame; un Libri e opuscoli in italiano bora 
polina interessa quanto a voi e a me può|questi pochi, padroni assoluti di tutte le ric-| monarchici, repubblicani, bianchi, neri, rossi, | altra infelice è morta, forse come l'idalina, e gli altri D ili nell 
interessare il colore dell’araba fenice. Inoltre |chezze; dali’altro, l'esercito immenso dei pu atei 0 papalini. 5 3 figli in balia del destino. G. Grave - La società morente e l'anarchia 1.200 il a 
la flotta italiana affonda barcha a tutt'an-|condannati allo sfruttamento e al servaggio. Quando vogliono imporsi, mettono mano Oh! santa forca. O. Mirbeau - I cattivi pastori (dramma) . . 1200 Boia 
dar», e certa d'agire senza pericolo, ha Il brigantaggio si estende al fucile. ì da ra . @ è. s Dr. N. Simon - Né Dio né Anima . . . . 500 edi 
preso un aire così donchisciottesco che or- Dopo molti secoli di miserie, di dolori e E’ solo agli operai, ai diseredati, ai mor- Finalmente anche i coloni si svegliano, e co-|. Aropotkine - L'anarchia . , 200 siaai 
mai non contenta di cannoneggiare i turchi. | 4; È Lari d so |ti di fame, agli schiavi, che si raccomanda minciano a far sentire la sua voce potente e minac- | L. Fabbri - L'ideale anarchico . . . « » 100 
: ALL 88 2, ‘di abbrutimento morale, arriviamo ad un’e Pe dd FU ciosa; incrociano le braccia e dichiarano lo sciopero. | €- Albert - Patria, Guerra e Caserma . . . l00 una 
in Tripolitania per ban tre volte consecutive A i iviltà vropriamente detta in|!® Propaganda platomea, l’azione (1) legale, 3 POCO. |). Ristori - Le infamie secolari del cattolicismo 100 ivi 
- poca in cui la civiltà prop ; ivi Cosi è successo in tutte le fazandas del diri 
ha cannoneggiato delle colonne di soldati|comincia a fiorire, l’epoca ciué dell’agricol-| l'evoluzione pacifica, la forma civile della| = CA Coronel | Almanacco della Rivoluzione (1909) . . . . 300 berd 
italiani, e fortuna che i suoi colpi nou erano ’ ri 5 persuasione, ecc., perché si sa che con que-|Schimdt, come fecero nella fazenda di Astetus Drie- 
si: a 14 4 3 tura e dell’industria. Sicrede che essa porrà | !* eroi i “n dich in altre ancora. Questi coloni d Livros em portugues toga 
tutti infallibili come urlano i nazionalisti io. ri 4 all ;.sti mezzi sciocchi e puerili perverranno solo |d5chsen e in a cora. Questi coloni domandano x 
‘chè fine al servaggio, ridonerà ali’uomo la li ’ ià di ‘aumento di 400 rels per ogai sacc) di callé iP. Kropotkine - A conquista do Pio 1.500 tane 
pichè allora avremmo da lamentare una i a Gi i brigan-|3 festare un’eterna accozzaglia di pecoroni |' ” glio SATO Apa 7 ne È 3 
î bertà e la vita. Errore. La casta dei brigan ; | i * nhado, @ rs. 1208000 per ogni mille pianto di caffe |S. Fuure - A Dòr Universal . . . . . . 1500 ralia 
immane strage di nostri soldati ; ed ora per (ti ha già organizzato i suoi eserciti, confe-|® di pezzenti, ini propensi a piagnucolare ui 'sglivare Cornelissen - A caminho da sociedada nova 1.500 indu 
colmo di misura giacchè in ballo — vedrete I zionate delle leggi, composto uno Stato. Que-|® gesticolare, £ gridare, ma anche altrettan- È tasendeiros sono presi al lacsio è MOR possono VEE ee I CTIRAS è sosnciae do socialismo 1.500 i lo 
che se va di questo pass» la gloriosa fl itta' to si eri rappresentante diretto |t0 Solleciti a fuggire al primo apparire di palavras . . . . . + 2.000 ; 
di Viale bombard Napoli i ria ibite Ida Mida i la ezza dozziua di sbicri scappare, 0 pagare quello che i coloni domandano | Dr. P. Eltzbacher - O anarquismo . . . . ‘1.500 veri 
i Viale bombarderà Napoli scambiandola' gej briganti; quelle leggi consacrano comefUna n h > i o perdere il cattò. L. Biichner - Na aurora do seculo XX . . 1500 030 
per Costantinopoli — hanno cominciato a can-! un diritto dei primi occupanti l’usurpazione Invece, supponiamo che sui 300.000 o- In altra mia vi farò conoscere mezlio si: E Bossi - A Egreja e a Liberdade. . . . 1.500 dei 
uoneggiare le tartane italiana, | della terra e di tutti i beni della natura;|Perai che muoiono di fame in Saiu Paulo ce Si ae glio come Si: Reinach - Historia das religides . . . . . 2,000 
La mattina del giorno 20 aprile scorso! ; ; inio | |ue fossero un 50.000 bene armati di cara { i Mi. Gorki - A Ma . . 0... 1... 2,000 
Ai È prise questi eserciti minacciano di sterminio 11]! ; Coloni, avanti | Fas scatire usa buona volta la | C. Albert - O Amor Li 1.500 side 
la torpediniera italiana n. 127, nei pressi | mondo dei diseredati e dei vinti al minimo|bine Winohester: che bisogno ci sarebbe di Coabra voro ibn a Gu sani DST E n a » nentalite. RABAT (5 nr 
della penisola di Msk b-z, avvistò una im-!cenno di rivolta. La febbre di accaparra-|fare scioperi, di questuare piccoli aumenti lo Safesioni i sIpruaI, le è «sint ol catene (I. Grave - A sociedado moribuada esanarquia 1.200 tii 
barcagione a remi nella quale si trovavano! mento non ha più limiti, I briganti, protetu| salario, pagine dano abolizione la Vostre Mia 3%; Pre LI nei ua de - age ° Verena Prggiein » =. 800 ùn 
tue uomini vestiti di bianco. dall'esercito e dallo Stato, non|di multe e di maltrattamenti } | UA « Ci doe Sante - A_questào operaria e 0 
Ì nostri donch'sciotteschi guerrieri di A eprivata ià dell rietà terriete. All I CQPitalisti verrebbero da sé ad offrire |galario ; abolite Li chicole è trattateo! da uomini al | — Pre cnr QRS TR E INIT i p 
i So - ,8i contentano più delle proprie iere, DE i uimenti vi pianteremo, coa tutto il vostro calfò. » Griffuelhes - A acglo sindacalista ; 800 
videro schiudersi il cielo della gloria a buon | dominio della terra, vogliono legare la vita|questi miglioramenti, e la serrata non lal ______°______ tai 
presto. Da una barca nulla da temere — essi ! dei popoli. Fondano la schiavità. Si circon-| farebbero più che dietro le luro spalle, Jpg pa Folhetos em portiigùes tari 
gi disseroj allora giù cannonate. La barca 'dano di vassalli e di servi; organizzano le Ma, intendiamoci: 10 non indico questo Pietro Gori M. Bombarda - A reaccîo em Portugal . loo ins 
haturalmenta aff rdò ; uno dei dua uomini | armate dei prodattori; s’impossessano delle| Santissimo mezzo della carabina, perche i FS aa R peste religiona . . 1... 100 Vefi 
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